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La seduta comincia alle 16.

DELFINO, Segretario, legge il process o
verbale della seduta del 15 aprile 1969 .

(È approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i
deputati Achilli, Amodei, Baroni, Calvetti ,
Carra, Cusumano, Ferretti, Finelli, Fiorot ,
Fulci, Lospinoso, Marzotto, Niccolai Giusep-
pe, Pastore, Pisoni, Quilleri, Savio Emanuela ,
Todros e Vetrano .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE . Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

CURTI e ORIGLIA : « Modificazioni alla legge
28 novembre 1965, n . 1329, concernente prov-
vedimenti per l'acquisto di nuove macchine
utensili » (1331) ;

PoLorTI ed altri : « Modifiche alla legge 9
aprile 1953, n . 310, concernente concessioni di
indennità di profilassi antitubercolare a fa-
vore del personale addetto ad istituzioni anti-
tubercolari dipendenti dallo Stato o da enti
pubblici » (1332) ;

POLOTTI : « Modifiche alle disposizioni in
materia di previdenza per gli addetti ai pub-
blici servizi di trasporto in concessione »
(1333) ;

BOFFARDI INES e CATTANEI : « Contributo
annuo dello Stato alla fondazione Nave scuol a
Redenzione Garaventa, con sede in Genova »
(1334) .

Saranno stampate e distribuite . La prima ,
avendo i proponenti rinunciato allo svolgi -
mento, sarà trasmessa alla competente Com-
missione permanente, con riserva di stabilir-
ne la sede ; delle altre, che importano oner e
finanziario, sarà fissata in seguito la data di
svolgimento .

Annunzio di sentenze
della Corte costituzionale.

PRESIDENTE. A norma dell'articolo 3 0
della legge 11 marzo 1953, n . 87, la Corte
costituzionale ha trasmesso, con lettere i n
data 28 marzo 1969, copia delle sentenze

nn . 53 e 55, depositate in pari data in can-
celleria, con le quali la Corte ha dichiarato :

« l'illegittimità costituzionale degli arti -
coli 71, comma primo, lettera c), 77, comma
primo, e 84, comma secondo, della legge 10
agosto 1950, n . 648, sul " Riordinament o
delle disposizioni sulle pensioni di guerra "
limitatamente alle parti in cui prevedono ch e
la pensione indiretta spetta alle sorelle de l
militare morto per causa di servizio di guerr a
o del civile deceduto per fatto di guerra, solo
in quanto nubili ; e in applicazione dell'arti-
colo 27 della legge 11 marzo 1953, n . 87, li-
mitatamente alle stesse parti, l'illegittimità
costituzionale degli articoli 64, comma primo ,
lettera c), 75, comma primo, e 76, comm a
secondo, della legge 18 marzo 1968, n . 313 ,
sul " Riordinamento della legislazione pen-
sionistica di guerra " » (doc . VII, n . 44) ;

« l ' illegittimità costituzionale dell'artico -
lo 141, secondo comma, seconda parte (" pur-
ché venga effettuato prima della trasmissione
del processo verbale di accertamento all'autori-
tà giudiziaria "), della legge 25 settembre 1940 ,
n. 1424 (legge doganale) » (doc. VII, n . 45) .

I documenti saranno stampati e distribuiti .

Trasmissione dalla Corte dei conti .

PRESIDENTE . La Corte dei conti, i n
adempimento al disposto dell'articolo 7 della
legge 21 marzo 1958, n . 259, ha trasmesso i
seguenti documenti :

le determinazioni e le relative relazion i
concernenti la gestione finanziaria degli ent i
di sviluppo agricolo per gli esercizi 1966 e
1967 (ente di sviluppo in Campania ; ente ma-
remma, ente di sviluppo in Toscana e Lazio ;
ente di sviluppo in Puglia, Lucania e Molise ;
ente Fucino, ente di sviluppo in Abruzzo ;
ente di sviluppo agricolo (in Sicilia) ESA ;
ente di sviluppo nelle Marche; ente di svi-
luppo nell'Umbria ; opera Sila, ente di svilup-
po in Calabria ; ente delta padano, ente d i
sviluppo ; ETFAS, ente di sviluppo (in Sarde-
gna) (doc. XV, n . 57) ;

la determinazione e la relativa relazione
sulla gestione finanziaria della Cassa nazio-
nale di previdenza ed assistenza a favore de i
dottori commercialisti, per gli esercizi 1966
e 1967 (doc . XV, m 58) .

I documenti saranno stampati e distribuiti .
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Svolgimento di proposte di legge .

La Camera accorda la presa in considera-
zione alle seguenti proposte di legge, per l e
quali i presentatori si rimettono alla relazion e
scritta e alle quali il Governo, con le consuet e
riserve, non si oppone :

IANNIELLO : « Autorizzazione a bandire con -
corso per titoli a posti di direttore didattico
in prova riservato agli insegnanti ex combat-
tenti già incaricati di direzione didattica »
(1055) ;

SERVELLO, DE MARZIO, DELFINO, FRANCHI e
GUARRA : « Istituzione di una Commissione
speciale di studio, vigilanza e controllo delle
attività, iniziative e programmi della ricerc a
scientifica – fondamentale e applicata – i n
generale e particolarmente di quella nuclea-
re » (248) ;

CAVALLARI, ISGRÒ, IANNIELLO, SENESE, GI-
RARDIN e Nuca : « Sistemazione in ruolo de i
vigili volontari in servizio temporaneo ne l
Corpo nazionale dei vigili del fuoco » (968) ;

TRIPODI ANTONINO : « Nomina in ruolo de l
personale volontario in servizio temporane o
nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco
(1154) ;

SPONZIELLO : « Diritto dei dipendenti sta-
tali al conseguimento e al godimento dell a
pensione e di tutti gli altri assegni e inden-
nità anche per il periodo di aspettazione d i
giudizio seguito da condanna o provvedimenti
disciplinari » (1108) ;

LUZZATTO, LATTANZI, MAllOLA, ALINI, CAC-
CIATORE e GRANZOTTO : « Provvedimenti in fa-
vore degli ex combattenti, partigiani, muti -
lati o invalidi di guerra, vittime civili d i
guerra, orfani e vedove di guerra dipendent i
dello Stato o enti equiparati » (1271) ;

FODERARO : « Riconoscimento del servizi o
prestato alle dipendenze dell'Ente autotra-
sporti merci (EAM) dal personale passato all e
dipendenze del Ministero dei trasporti e del-
l'aviazione civile » (1099) .

Discussione di mozioni .

PRESIDENTE. L ' ordine del giorno reca la
discussione delle seguenti mozioni :

« La Camera ,

considerato :

che le tendenze in atto nel Mezzogior-
no hanno dimostrato il completo falliment o
di tutte le previsioni del piano ;

che il divario tra nord e sud è aumen-
tato come dimostra il fatto che il reddit o
pro capite del Mezzogiorno arriva oggi ad es-

sere poco più di un terzo di quello delle re-
gioni più sviluppate ;

che la popolazione attiva delle regioni
meridionali diminuisce costantemente ed è
ormai al di sotto del trenta per cento dell a
popolazione residente ;

che il flusso migratorio verso l'estero
e verso il nord continua a svuotare anno per
anno il Mezzogiorno delle forze più giovan i
e più attive mentre si registra un aumento
della disoccupazione palese e della sottoccu-
pazione ;

che il processo industriale conferma
la tendenza imposta dai grandi gruppi mo-
nopolistici e recentemente teorizzata dal pre-
sidente della FIAT, a sacrificare lo sviluppo
del mercato interno, la diffusione del pro-
gresso tecnico, la valorizzazione delle risors e
nazionali, per puntare esclusivamente sull a
ulteriore concentrazione dell 'apparato produt-
tivo scaricando sulla collettività il costo d i
questa operazione; che il livello e la qualità
degli investimenti industriali del sud, inclus i
quelli dell'industria di Stato, non contrasta -
no questa tendenza dando invece luogo a fatt i
industriali isolati, privi di propria capacit à
espansiva, sottoprodotti del sistema indu-
striale monopolistico ;

che l ' applicazione della politica de l
MEC in assenza di profonde trasformazion i
delle strutture fondiarie e di mercato ha ag-
gravato gli antichi mali dell 'agricoltura me-
ridionale colpendo particolarmente l 'azienda
contadina, minacciando la sopravvivenza d i
settori fondamentali su cui poggia l 'economia
di intere regioni (olivo, vite, tabacco, agru-
mi) e investendo ormai anche le zone di pi ù
recente trasformazione ;

che il piano Mansholt non contrastat o
dal Governo prevede il pratico abbandono di
gran parte delle terre meridionali ;

ritenuto che si debba riconoscere aper-
tamente che il fallimento delle politiche fi n
qui seguite non è dovuto a errori o a vicend e
occasionali, ma al fatto che una soluzion e
del problema meridionale o è vista come lev a
di un nuovo tipo di sviluppo alternativo a
quello imposto dalle grandi concentrazioni
monopolistiche oppure, se si resta nel quadro
del meccanismo attuale, appare sempre pi ù
come un prezzo troppo costoso e quindi in -
sostenibile,

impegna il Govern o

ad abbandonare il sistema degli intervent i
settoriali, di sostegno del profitto, della ren-
dita e della speculazione realizzati fonda-
mentalmente attraverso la Cassa per il Mez-
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zogiorno e ad impostare una nuova politica
economica che si fondi :

a) sulla mobilitazione delle risorse me-
ridionali materiali ed umane, tale da prqvo-
care un generale miglioramento dei salari e
della retribuzione del lavoro contadino, u n
aumento della produttività generale, e tale d a
suscitare un nuovo tipo di domanda verso i l
settore industriale ;

b) su un orientamento nuovo da dare a i
settori avanzati che consenta loro di trainar e
l'insieme dell 'economia anziché di depre-
darla .

A tale scopo
impegna il Govern o

a predisporre gli strumenti necessari per
intervenire nei processi di decisione . delle
concentrazioni monopolistiche, nella politic a
del credito, nel mercato finanziario ;

ad attuare un orientamento dell'indu-
stria di Stato che tenda a spostare verso i l
Mezzogiorno lo sviluppo dell ' industria nazio-
nale, con particolare riguardo ai settori ad
alta occupazione e in più rapido progress o
tecnico, e aumentando a tale scopo in ma-
niera notevole il volume complessivo degl i
investimenti delle partecipazioni statali ;

a promuovere le necessarie trasforma-
zioni nell ' agricoltura meridionale, colpendo
la rendita fondiaria in primo luogo attra-
verso una sollecita riforma dei patti agrari ,
nonché la speculazione nell ' intermediazione
sui prodotti, sostenendo l 'azienda contadina
come fattore essenziale di un effettivo pro -
cesso di accumulazione nell 'agricoltura, rior-
ganizzando e potenziando gli enti di svilupp o
e dotandoli dei poteri necessari per attuare l a
trasformazione e intervenire a modificare i l
regime fondiario ;

a modificare la struttura degli organi
della programmazione e degli enti pubblic i
in modo che si realizzi la partecipazione de-
mocratica dei lavoratori alla elaborazione ed
alla attuazione della politica economica, rea-
lizzando, come primo passo, conferenze re-
gionali su larga base democratica sui pro -
grammi di investimento degli enti di gestione
per l ' industria di Stato ;

a dar luogo ad un rapporto tra Stato ,
regioni ed enti locali che assicuri pienamente
l'esercizio del diritto di questi a rappresen-
tare la collettività in ogni istanza dell 'ordi-
namento dello Stato .
(1-00035) « REICHLIN, COLAJANNI, MACALUSO,

CARDIA, AMENDOLA GIORGIO, CA-
PRARA, RAUCCI, DAMICO, PISTIL-
LO, LEONARDI, ESPOSTO, MICELI ,
TUCCARI, MARRAS » .

« La Camera ,

considerata la gravità della situazion e
che si registra nelle regioni meridionali per
effetto degli orientamenti di fondo che hanno
ispirata e guidata l'azione del Governo, dimo-
stratasi, alla prova dei fatti, incapace di liqui-
dare gli squilibri economici e sociali, accen-
tuando, anzi, il dualismo del sistema econo-
mico italiano ;

considerato che lo sviluppo del Mezzo-
giorno d'Italia incontra oggi nuove e preoc-
cupanti difficoltà, che influenzano sfavorevol-
mente i livelli sia di occupazione sia degli in -
vestimenti, provocando, così, un 'ulteriore
spinta all'emigrazione e all'esodo caotico dal -
le campagne, che, in molte zone, ha già supe-
rati gli aspetti fisiologici per assumere forme
patologiche che debbono seriamente preoccu-
pare ;

considerata la completa inefficacia degl i
interventi straordinari nel campo delle in fra-
strutture e dei lavori pubblici e l'assolut a
inidoneità delle misure relative sia all a
costituzione dei cosiddetti " poli dì svilup-
po " sia alla incentivazione al capitale pri-
vato, al fine del raggiungimento dell'obiet-
tivo di un riequilibrio generale della societ à
italiana ;

impegna il Govern o

ad adottare una linea di politica meridionali-
stica orientata a far prevalere gli interessi del -
la collettività a discapito del profitto privato
per creare le condizioni effettive di un capo-
volgimento delle tendenze alla concentrazion e
produttiva, territoriale e finanziaria in atto
nell'economia italiana, che producono e ag-
gravano gli squilibri territoriali e settoriali, e
a stabilire, in particolare :

1) nuovi indirizzi negli interventi del -
le aziende a partecipazione statale, abbando-
nando la funzione subalterna svolta finora ri-
spetto all'iniziativa privata e adottando, in -
vece, scelte produttive e impegni sia di inter -
vento diretto e massiccio nel settore manifat-
turiero (capaci di creare, nel breve periodo, i l
massimo numero possibile di posti di lavoro )
sia di collegamento col settore agricolo, co-
struendo, in special modo, industrie di tra-
sformazione dei prodotti della terra ;

2) nuovi orientamenti nella politica
agraria, per eliminare tutti gli elementi pa-
rassitari a livello sia della produzione si a
della trasformazione e vendita dei prodott i
agricoli e favorire, attraverso il potenziamen-
to degli " Enti di sviluppo regionale " (a i
quali debbono essere attribuiti poteri ade-
guati, compreso quello di esproprio), lo svi-
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luppo di una agricoltura moderna, intensiva
e specializzata e, perciò, obbligatoriament e
fondata sulla prevalenza dell ' impresa coltiva-
trice associata ;

3) nuove misure di carattere politico ca-
paci di sottrarre la direzione della vita econo-
mica del Paese all'esclusivo dominio dei grup-
pi privati, utilizzando tutti gli strumenti ca-
paci di spezzare gli squilibri e le strozzature
del sistema .

(1-00037) « AvoLIO, CERAVOLO DOMENICO, LI -
BERTINI, MINASI, MAllOLA, AMo-

DEI, SANNA, ALINI, GATTO, C ABR .A-

RA SUTOUR, CACCIATORE, LUZZAT-

TO, LATTANZI » .

« La Camera ,

ricordato che obiettivo primario del Pro-
gramma economico nazionale per il quinquen-
nio 1966-1970 approvato con legge 27 luglio
1967, n . 685, è " l ' eliminazione del divari o
tra zone arretrate, con particolare riguardo a l
Mezzogiorno, e zone avanzate " (paragrafo i) ,
e che " al Programma economico nazionale
spetta di stabilire le finalità, le direttive e i
criteri dell ' intervento sia ordinario sia straor-
dinario nel Mezzogiorno " (paragrafo 30) ;

rilevato che il Programma economico na-
zionale 1966-1970 prevede " un aumento de i
posti di lavoro nelle attività extra-agricole
dell 'ordine di 1,4 milioni di unità, di cui circa
il 40-45 per cento localizzati nel Mezzogior-
no " (paragrafo 43), " uno sviluppo del Mez-
zogiorno più rapido di quello delle region i
centro-settentrionali, in modo da ridurre pro-
gressivamente il divario fra i redditi pro ca-
pite delle due circoscrizioni " (paragrafo 43 )
e " una decisiva modificazione del mecca-
nismo di localizzazione delle attività produt-
tive tra Ie grandi ripartizioni del Paese " (pa-
ragrafo 162) ;

accertato che in una fase di ormai avan-
zata esecuzione del Programma tali obiettiv i
e tali previsioni sono totalmente falliti, coni o
confermano i dati statistici del 1968 sia ri-
guardo all 'occupazione (si sono ridotti di 7 6
mila unità gli occupati nel Mezzogiorno men -
tre sono aumentati di 38 mila gli occupati
nel centro-nord), sia riguardo alla ripartizio-
ne del reddito pro capite (è ulteriormente au-
mentato il divario tra i redditi del Mezzo-
giorno e del centro-nord) ;

constatate conseguentemente l ' insufficien-
za e l ' inadeguatezza del primo piano di coor-
dinamento degli interventi pubblici nel Mez-
zogiorno, la cui attuazione è per altro risul-
tata settoriale, episodica e non coordinata ;

rilevato che recenti iniziative industrial i
nel nord – che sollecitano ulteriormente l o
esodo migratorio impoverendo il Mezzogior-
no, rinnovando i gravi problemi di improv-
visati e disumani trasferimenti nelle conge-
stionate metropoli settentrionali e determi-
nando un elevato costo pubblico di insedia -
mento – testimoniano il fallimento dei tenia-
tivi di " contrattazione programmata " e l a
insufficienza degli strumenti operativi neces-
sari all'attuazione del Programma economic o
1966-1970 e del connesso piano di coordina-
mento degli interventi pubblici nel Mezzo-
giorno,

impegna il Governo :

1) all ' immediata presentazione in Parla-
mento delle opzioni del secondo Programma
economico di sviluppo quinquennale in mod o
da consentire – anche nell 'ambito della nuova
legge sulle procedure della programmazione
in corso di approvazione – la scelta e l'avvi o
anticipato di attuazione di nuovi modi e d i
nuovi interventi nella politica del Mezzo -
giorno ;

2) a ripristinare, opportunamente ag-
giornate, le disposizioni corporative relativ e
all'autorizzazione preventiva per la localizza-
zione dei nuovi impianti industriali ;

3) ad aumentare gli investimenti delle
aziende a partecipazione statale concentran-
doli nel Mezzogiorno in eque ripartizioni tr a
Ie varie zone ;

4) a favorire tempestivamente i neces-
sari processi di trasformazione aziendale e
di selezione produttiva dell ' agricoltura meri-
dionale in modo che gli annunciati program-
mi di evoluzione agricola del Mercato comune
europeo non determinino una crisi definitiva
dell ' economia agricola del Mezzogiorno ;

5) ad accelerare la costruzione delle
opere infrastrutturali e residenziali connesse
allo sviluppo turistico del Mezzogiorno, tute-
lando altresì più severamente le bellezze pae-
saggistiche dalla speculazione e lanciando al -
l'estero una specifica campagna di propa-
ganda turistica per il sud.

(1-00038) « DELFINO, ROBERTI, ALFANO, AL -

MIRANTE, D ' AQUINO, DE MARMO ,

DI NARDO FERDINANDO, GU ARRA ,

MANCO, MARINO, NICOSIA, PAZ-

ZAGLIA, SANTAGATI, SPONZIELLO ,

TRIPODI ANTONINO » .

« La Camera ,

riaffermato l'impegno inderogabile de l
paese per il superamento degli squilibri eco-
nomici territoriali ed in particolare per lo
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sviluppo economico del Mezzogiorno e dell e
zone depresse del centro-nord ;

rilevato come, nonostante la politica e
gli sforzi economici finora condotti, i risul-
tati conseguiti pur notevoli ed interessant i
non sono tali né da attenuare l ' impegno per
lo sviluppo del Mezzogiorno né ad esimer e
dalla ricerca di nuovi e maggiori mezzi per
incrementare il reddito del Mezzogiorno i n
modo da portarlo al livello delle regioni eco-
nomicamente più evolute e da assicurare la
piena occupazione delle forze di lavoro di-
sponibili nella zona ;

constatato come l 'azione meridionalistica
subisca dei rallentamenti specialmente i n
concomitanza con la modifica degli intervent i
ed in particolare il ritardo e l 'affievolimento
degli interventi verificatisi a seguito dell 'ap-
provazione della legge 26 giugno 1965, n . 717 ,
per il rinnovo degli interventi nel Mezzo-
giorno;

rilevato come il tempo intercorrente tr a
programmazione degli interventi, predisposi-
zione dei mezzi finanziari e tecnici e attua-
zione degli interventi stessi, considerevole i n
tutta l 'azione della pubblica amministrazione ,
crei seri e gravi conseguenze sull 'efficacia ,
tempestività e continuità dell'azione meridio-
nalistica ;

constatata la limitatezza dei programmi
e la insufficienza dei mezzi finanziari dirett i
allo sviluppo delle zone depresse del centro -
nord, che pur ridimensionate con la legge
22 luglio 1966, n. 614, non riescono ancor a
a determinare un sensibile miglioramento del -
le zone interessate ;

constatato come i fondi straordinari pe r
gli interventi nel Mezzogiorno pur rilevant i
e crescenti in valore assoluto risultino ina-
deguati alle necessità e decrescenti se rap-
portati al reddito nazionale ;

considerato come, nonostante i metodi e
criteri nuovi di programmazione, gli inter-
venti ordinari nel Mezzogiorno mantengono
la tendenza a ritirarsi ed affievolirsi, togliendo
così agli interventi straordinari parte del loro
carattere aggiuntivo e compromettendo i ri-
sultati di tutta l'azione meridionalistica ;

rilevato che il Mezzogiorno grazie anch e
all 'azione fin qui svolta non si presenta più
come una zona depressa omogenea, ma ormai
diversificata sia per quanto riguarda le in-
frastrutture civili ed economiche sia per
quanto riguarda il grado ed il carattere d i
depressione economica ;

constatato come l'azione imprenditorial e
sia pubblica sia privata venga scoraggiata e

rallentata dalle carenze e dai ritardi nell'at-
tuazione delle infrastrutture indispensabil i
per l ' industrializzazione delle zone meri-
dionali ;

ritenuta indispensabile ai fini di un
completo ed armonico sviluppo economico de l
Mezzogiorno una larga diffusione territorial e
degli investimenti sia pure diversificati ne i
vari settori economici ;

considerata la necessità di dare maggio -
re impulso a tutti quegli interventi diretti a
creare e potenziare tutte le infrastrutture ci -
vili indispensabili ad elevare il tenore sociale
e culturale delle popolazioni meridionali ed
in particolare a potenziare l'istruzione a tutt i
i livelli in modo da permettere la formazione
del fattore umano ai livelli richiesti dall a
nuova realtà del Mezzogiorno ;

rilevato come gli interventi aggiuntiv i
a quelli straordinari per il Mezzogiorno pre-
disposti per zone particolari e in specia l
modo quelli diretti alla rinascita della Sar-
degna vengono completamente trascurati e
ritardati anche per inadempienza alle previ-
sioni programmatiche da parte degli organ i
centrali ;

impegna il Governo :

1) ad accelerare tutte le decisioni ine-
renti agli interventi straordinari nel Mezzo -
giorno in modo da colmare il ritardo oggi
esistente e da assicurare prontezza e tem-
pestività agli investimenti pubblici e privati
già programmati o in corso di attuazione ;

2) a richiamare le amministrazioni in-
teressate al rispetto della quota di riserva
degli investimenti pubblici spettante al Mez-
zogiorno sia per quanto riguarda gli inter-
venti ordinari della pubblica amministrazione ,
sia per quanto riguarda gli investimenti dell e
partecipazioni statali ;

3) a potenziare con tutti i mezzi dispo-
nibili la realizzazione di più congrue e dif-
fuse infrastrutture civili ed economiche in-
dispensabili sia all 'elevazione del tenore d i
vita delle popolazioni e alla formazione de l
fattore umano sia allo sviluppo delle inizia-
tive e attività imprenditoriali ;

4) a semplificare e abbreviare le proce-
dure per la concessione delle agevolazion i
previste dalla legge in modo da rendere gl i
incentivi più facilmente accessibili e quind i
economicamente più incisivi : in tale quadro,
dovrebbero anche essere rivisti i limiti entr o
i quali vengono attualmente concessi i finan-
ziamenti ;

5) a tener presente, sia nell 'attuale fase
di incentivazione sia soprattutto nella formu-
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lazione del prossimo programma di sviluppo ,
la necessità di favorire una industrializza-
zione del Mezzogiorno differenziata e su po-
sizioni tecnologicamente avanzate ;

6) ad adeguare costantemente gli stan-
ziamenti previsti per il finanziamento degl i
interventi straordinari nel Mezzogiorno i n
modo da destinare a tali interventi una quota
crescente del reddito nazionale ;

7) a operare una revisione dell 'attuale
strutturazione degli incentivi coordinandoli e
graduandoli sia rispetto a quelli vigenti per
le economie esterne al Mezzogiorno sia ri-
spetto al grado di depressione e al tipo d i
sviluppo delle diverse zone in modo da dif-
ferenziare e rendere più diffusa l 'azione d i
intervento ;

8) a rendere permanente, ristrutturan-
dola adeguatamente, l ' attuale fiscalizzazione
degli oneri sociali nel Mezzogiorno in modo
da costituire, attraverso una riduzione de l
costo del lavoro, un consistente e aggiuntivo
incentivo per la localizzazione di nuove ini-
ziative industriali a rilevante utilizzazione di
manodopera ;

9) a tenere presente, nella individua-
zione dei benefici e degli incentivi, la neces-
sità di creare le condizioni per un afflusso
spontaneo di nuovi e maggiori investiment i
nel Mezzogiorno dovendo intendersi quell i
pubblici come integrativi di quelli determi-
nati dal mercato ;

10) a coordinare i vari interventi pub-
blici, soprattutto nel campo delle infrastrut-
ture in modo da non scoraggiare ed intralciar e
le iniziative imprenditoriali, ma al contrario ,
da creare quelle condizioni che possono costi-
tuire un valido contributo all'incentivazion e
di nuove iniziative ;

11) a potenziare la ricerca scientifica e
tecnologica coordinandola con l 'assistenza tec-
nica alle imprese che andrebbe gradualment e
estesa e potenziata in modo da rendere sem-
pre più agevole e sicura la individuazione de i
settori e la localizzazione per i nuovi inve-
stimenti ;

12) ad attuare una più incisiva ed orga-
nica politica in agricoltura - settore che co-
stituisce tutt ' oggi parte rilevante della strut-
tura economica del Mezzogiorno - basata tr a
l'altro su : una maggiore diffusione degli in-
centivi e della assistenza tecnica, una pi ù
incisiva azione per la ricomposizione fondia-
ria, la fiscalizzazione degli oneri sociali e un a
congrua detassazione dei redditi agricoli, l a
creazione di adeguate strutture per la com-
mercializzazione dei prodotti specie nel set-

tore agrumicolo, olivicolo, viticolo, conser-
viero e delle altre produzioni specializzate ,
una più fattiva azione di difesa dei prodott i
agricoli in sede CEE ;

13) a dare maggiore impulso al settor e
terziario potenziando in particolare l ' azione
diretta alla creazione di moderne struttur e
commerciali ;

14) a valorizzare le zone turistiche de l
Mezzogiorno attraverso : la creazione di mo-
derne strutture turistico-ricettive ; la qualifica-
zione del personale occorrente ; una adeguata
promozione pubblicitaria in Italia e all ' estero
al fine di convogliare le correnti turistiche
anche nelle zone meridionali oggi fuori de i
normali circuiti ;

15) a dare valore prioritario agli inter -
venti nel campo dell ' addestramento profes-
sionale e della istruzione in modo anche da
evitare che, a breve scadenza, si crei nell o
sviluppo del Mezzogiorno una strozzatura do-
vuta alla mancanza di quadri dirigenti e d i
manodopera qualificata ;

16) a seguire dettagliatamente l'evoluzio-
ne quantitativa e qualitativa dell'occupazion e
e a predisporre tutti i mezzi per la qualifi-
cazione e riqualificazione del personale ;

17) a predisporre nuove e più modern e
tecniche per facilitare sia il collocamento del -
la manodopera in cerca di occupazione, sia i l
ricollocamento dei lavoratori che dovesser o
rimanere senza lavoro a seguito di riconver-
sioni o mutamenti nella struttura industrial e
delle varie zone in modo da non determinar e
tensioni e scompensi nel campo dell 'occupa-
zione ;

18) a stimolare le amministrazioni com-
petenti per il rapido completamento de i
piani urbanistici territoriali e a predisporr e
un completo piano di assetto territoriale per
tutto il Mezzogiorno ad anticipazione e stral-
cio deI pur indispensabile piano urbanistico
territoriale nazionale ;

19) a predisporre un piano per la rapida
creazione nel sud di una struttura scolastica
ed universitaria adeguata alla nuova realtà
e alle necessità dettate dallo sviluppo socio -
economico del Mezzogiorno creando non sol o
nuove scuole e nuovi istituti universitari nel -
le varie zone oggi sprovviste ma anche ade-
guando l ' indirizzo degli studi alle necessità
della creazione di quadri dirigenti per i più

moderni settori economici ;

20) ad adeguare gli stanziamenti per l e
zone depresse del centro-nord ed attuare un
più efficace e completo sistema di agevolazio-
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ni e di incentivazioni che preveda fra l 'altro
la fiscalizzazione degli oneri sociali nei divers i
settori economici .

(1-00039)

		

MALAGODI, ALESI, ALESSANDRINI ,
ALPINO, , BADINI CONFALONIERI ,
BARZINI, BASLINI, BIGNARDI ,

BIONDI, BONEA, Bozzi, GAMBA ,
CANTALUPO, CAPUA, CASSANDRO ,
CATELLA, COTTONE, DE LORENZO
FERRUCCIO, DEMARCHI, DURAN D
DE LA PENNE, FERIOLI, FULCI ,
GIOMO, MARZOTTO, MAllARINO ,

MONACO, PAPA, PROTTI, PULC I
DI BARSENTO, QUILLERI, SER-
RENTINO » .

« La Camera ,

constatato come, pur in presenza di una
rilevante crescita dell ' economia nazionale, i
mutamenti intervenuti non siano ancora, pe r
qualità ed intensità, tali da modificare il mec-
canismo di sviluppo dualistico, il quale im-
pedisce il superamento della " questione me-
ridionale " ed il pieno impegno delle forze
di lavoro disponibili ;

considerato che mentre la programma-
zione impone di destinare crescenti risors e
all 'accumulazione necessaria per favorire, at-
traverso la ristrutturazione, l 'espansione e
l'innovazione dell'apparato produttivo, l'ac-
celerato sviluppo delle regioni meridionali ,
le scelte in ordine al tipo ed alle priorità de -
gli interventi e delle misure di politica mone-
taria ed economica sono determinate, in molt i
casi, dagli interessi delle forze più dinamiche
e dominanti del mercato ;

tenuto conto di conseguenza che l'effi-
cacia degli interventi posti in essere dagli or-
gani straordinari nelle regioni meridional i
viene annullata con misure monetarie ed eco-
nomiche rivolte a favorire processi di integra-
zione internazionale o di espansione commer-
ciale, che rispondono soltato alla logica d i
consolidare l' apparato esistente ;

valutato, ad esempio, che i programmi
annunciati o di cui si ha notizia, relativi al -
l 'espansione di alcuni grandi gruppi (qual i
soprattutto: FIAT, ENI, Pirelli, ESSO) ed i
processi di concentrazione nei settori del -
l 'elettromeccanica e dell 'elettrgnica, consoli-
dano, nella loro globalità, il richiamato svi-
luppo dualistico del sistema con forti movi-
menti migratori dalle regioni meridionali e d
alti costi di urbanizzazione nelle aree metro-
politane del triangolo industriale, e che tal i
decisioni vengono assunte al di fuori di un a
procedura di contrattazione programmata che,

in base alle dichiarazioni del Ministro pro
tempore " dovrebbe riguardare non solo i l
volume globale e la diversificazione settorial e
degli investimenti che l ' industria italiana pre-
vede di realizzare fino al 1970, ma anche l a
dimensione territoriale degli investimenti me-
desimi " ;

considerato infine che il conseguiment o
al 1970 dell ' obiettivo di occupazione nel Mez-
zogiorno, indicato dal programma nazionale ,
richiederebbe l 'ulteriore creazione, entro tal e
anno, di oltre 400 .000 nuovi posti di lavor o
nelle attività extra agricole, mentre, se per-
mangono le attuali tendenze, nel 1970 vi sarà
una flessione assoluta nel numero degli oc-
cupati rispetto al 1965 ;

impegna il Governo :

I) ad operare, nell'ambito della strumen-
tazione esistente, con una azione capace d i
incidere sensibilmente sul meccanismo di cre-
scita del sistema, affinché la programmazion e
non scada a semplice esercitazione previsio-
nale; a tal fine :

1) il CIPE ed il Comitato interministe-
riale del credito e risparmio, per consentir e
che le decisioni dei grandi gruppi industrial i
pubblici e privati siano - fino ad oggi - as-
sunte in modo coerente con gli obiettivi ge-
nerali di sviluppo del Mezzogiorno, dovrann o
subordinare a tale coerenza l ' adozione di ogni
misura di sostegno, diretta o +diretta, rela-
tiva alla provvista di mezzi finanziari, all e
facilitazioni per investimenti effettuati al-
l'estero, alle intese internazionali di coopera-
zione tecnica e produttiva ;

2) il CIPE dovrà altresì richiedere all e
amministrazioni ordinarie la elaborazione d i
effettivi programmi settoriali d'intervento, fis-
sando modalità e priorità per la loro attua-
zione : le priorità dovranno assicurare il ri-
spetto effettivo della riserva al sud di un a
quota non inferiore al 40 per cento della spe-
sa pubblica per investimenti ; ie modalità di
attuazione, avvalendosi delle norme esistenti ,
e anche dell 'utilizzazione di società a capital e
pubblico e privato, dovranno accrescere l 'ef-
ficienza della progettazione e ridurre i temp i
di esecuzione degli interventi, contenendo in
tal modo l'espandersi dei residui passivi ;

3) il CIPE provvederà altresì ad effet-
tuare un riesame di tutte le forme, partico-
lari e generali, di incentivazione a sostegno
delle diverse attività produttive onde siano
drasticamente contenute, e se necessario, eli -
minate, quelle che di fatto sono di ostacolo
al celere sviluppo meridionale, perché agevo-
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lano gli ulteriori insediamenti nelle aree di
congestione che richiedono ulteriore immigra-
zione di manodopera ;

4) il CIPE dovrà definire esplicite diret-
tive e criteri per gli enti di gestione delle par-
tecipazioni statali e per le finanziarie di svi-
luppo a prevalente capitale pubblico, al fin e
di formulare un realistico programma di pro-
mozione, anche con il concorso di capitali e
capacità imprenditoriali privati, di industri e
manufatturiere a valle degli impianti di bas e
esistenti, in corso di realizzazione o in pro-
spettiva nel Mezzogiorno per dar vita a " bloc-
chi d'investimento " che consentano di for-
mare nel sud una struttura industriale mo-
derna ;

5) il comitato dei ministri per il Mezzo -
giorno, infine, provvederà a predisporre l'im-
mediata revisione del primo piano plurien-
nale di coordinamento degli interventi pub-
blici, resasi necessaria anche a seguito dell a
modifica legislativa del periodo della sua effi-
cacia e delle disponibilità finanziarie aggiun-
tive attribuite alla " Cassa ", sulla base dell e
seguenti scelte :

a) fissare in modo esplicito ed assicu-
rare a livello tecnico esecutivo il rispetto dell e
priorità, dei tempi e delle modalità per l a
realizzazione degli interventi delle diverse
amministrazioni pubbliche sulla base del cri-
terio dei complessi organici di opere, e no n
delle rigide competenze settoriali delle singole
amministrazioni, avvalendosi di tutte le di-
sposizioni innovative introdotte a tale fin e
dalla legge 26 giugno 1965, n . 717 ;

b) verificare la validità delle politich e
e degli strumenti di attuazione del disegno d i
assetto territoriale del Mezzogiorno indicato
nel citato piano di coordinamento che prevede
la rottura dell ' isolamento delle zone interne ,
evitando, tra l'altro, che all'impegno dell a
" Cassa " in alcune zone faccia riscontro l'as-
senza o l'insufficienza della spesa dell'ammi-
nistrazione ordinaria e si comprometta cos ì
la crescita equilibrata delle diverse aree del
Mezzogiorno ;

c) favorire una struttura industrial e
fondata su medie e piccole aziende moderne
attraverso :

- la modifica dei criteri per la conces-
sione degli incentivi finanziari riducendon e
l'entità nei confronti di quelle grandi aziend e
di base e ad alta intensità di capitale ch e
non assumano precisi impegni per favorire
contestualmente il sorgere di iniziative colla-
terali o di servizio o non trasferiscano ne l
Mezzogiorno i propri centri decisionali ;

- una effettiva e permanente, anche co n
organici programmi di ristrutturazione pe r
i settori industriali tradizionali, azione di as-
sistenza tecnica svolta dall ' istituto a ciò pre-
posto, nei confronti delle piccole e medi e
aziende, al fine di superare le attuali imposta-
zioni meramente pubblicitarie ;

- un effettivo ruolo degli Istituti special i
di credito e della INSUD per il sostegno dell e
iniziative di piccole e medie dimensioni, evi-
tando che quest ' ultima provveda soltanto a l
sostegno finanziario dei grandi gruppi privati

italiani ed esteri ;
- la garanzia di una reale riserva d i

forniture alle industrie meridionali estenden-
done l'obbligo a tutti gli enti pubblici, fa-
cendo rispettare le norme regolamentari e d
introducendone eventualmente di più rigide
per il controllo efficace sull'applicazione ;

- la tempestiva attrezzatura degli agglo-
merati nelle aree e nuclei industriali, desti-
nando a tal fine somme maggiori, superando
gli ostacoli che ne ritardano o ne impediscon o
la realizzazione con l'impiego delle facoltà
previste negli articoli 134, 152, 153 del testo
unico delle leggi sul Mezzogiorno e nei casi
più urgenti, e con apposita modifica legisla-
tiva, affidando interamente la progettazione
o esecuzione e la temporanea gestione dell e
opere a società a prevalente capitale pubblico ;

- l'aumento esclusivamente nei confront i
delle piccole e medie imprese, delle misur e
per la fiscalizzazione degli oneri sociali ;

d) adottare misure urgenti per accele-
rare il processo di trasformazione dell'agri-
coltura rendendo più graduale il processo d i
esodo sulla base :

- di un effettivo superamento di arcaic i
rapporti di produzione e per una proprietà
coltivatrice fortemente associata ;

- di una accelerazione ed estensione de i
programmi di opere di irrigazione ;

- di più organici interventi per la conser-
vazione e commercializzazione dei prodotti ,
anche al fine di rompere le attuali forme d i
intermediazione esistenti, facendo leva sugl i
enti di sviluppo e sulla FINAM ;

e) accelerare in modo organico e coor-
dinato la realizzazione dei programmi di ope-
re civili e di ristrutturazione delle attività
economiche nelle zone di particolare depres-
sione ;

f) sostenere gli sforzi in atto nel cam-
po formativo al fine di creare nelle regioni
meridionali una classe dirigente nuova e pre-
parata, capace di contribuire validamente a l
processo di sviluppo in atto ;
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II) a predisporre il documento che dovrà
contenere le scelte da attuare col nuovo pro-
gramma economico nazionale, conformandos i
alle seguenti direttive per garantire :

1) la coerenza tra obiettivi politici e
strumenti, cosicché il programma economic o
non assuma il valore di una esercitazione pre-
visionale, ma sia il complesso delle scelte po-
litiche e degli strumenti che il Governo in -
tende adottare per modificare il meccanismo
spontaneo del mercato ;

2) una più efficace ed unitaria direzion e
della politica di programmazione adeguando
l'attuale normativa, sulla base della propo-
sta in esame, per rendere il CIPE effettivo
organo di guida delle politiche economiche e
monetarie e al tempo stesso far sì che tutt e
le amministrazioni ed enti pubblici si ade-
guino nel loro comportamento al metodo del-
la programmazione ;

3) una strumentazione adeguata per re-
golare il rapporto tra Stato e privati opera-
tori che consenta di realizzare, sulla base d i
chiari obiettivi di piano, una contrattazion e
programmata dei programmi di investimento
delle grandi imprese industriali ;

4) una direzione politica sostanziata d i
effettivi poteri che consenta di rendere i com-
portamenti degli enti pubblici e soprattutt o
delle partecipazioni statali conformi alle scelt e
del programma ;

5) un rapporto tra Stato e regione ch e
non solo sia conforme al dettato costituzionale ,
ma che faccia effettivamente partecipi le re-
gioni al processo di formazione del program-
ma nazionale ;

6) la conferma della validità irrinuncia-
bile degli strumenti straordinari d'intervent o
ed al tempo stesso la loro revisione perché co-
stituiscano effettivi organi della programma-
zione rispondenti ad un unitario indirizzo ,
e rendendo la loro azione rispettosa, non sol-
tanto formalmente, delle competenze dell e
regioni a statuto speciale e di quelle ordina -
rie a cui vanno demandati ampi poteri i n
ordine all ' attuazione degli interventi ;

7) una uniforme politica di incentiva-
zione a livello nazionale, fortemente differen-
ziata per settori e funzionale agli obiettivi d i
sviluppo produttivo nel Mezzogiorno, e d i
formazione di una moderna imprenditorialit à
meridionale ;

8) la revisione del sistema speciale d i
credito a medio termine e delle finanziarie d i
sviluppo a prevalente capitale pubblico co n
la creazione in ogni regione di istituti regio-
nali, cui partecipino le regioni, la Cassa pe r
il Mezzogiorno e gli enti di gestione delle

partecipazioni per assolvere unitariamente ,
sia pure con le necessarie articolazioni in -
terne, alle funzioni creditizie ed a quelle d i
pianificazione e di dotazione infrastruttural e
del territorio, assorbendo in tali istituti anch e
gli attuali consorzi per le aree e nuclei ;

9) una valida riforma urbanistica ch e
consenta una politica deI territorio la quale
punti non sulla base di episodiche soluzion i
sotto la spinta di pressioni particolari, m a
in un disegno organico di assetto, alla crea-
zione di sistemi urbani moderni, con grand i
infrastrutture e servizi pubblici (porti, auto-
strade, strade nazionali) e, al tempo stesso ,
ad una rivitalizzazione delle città minori e
delle grandi metropoli ;

10) la semplificazione ed il coordinamen-
to degli strumenti operanti in agricoltura per
una moderna politica agricola che faccia per -
no sull 'azione degli enti regionali di sviluppo ,
cui vanno attribuiti più incisivi poteri di di-
rezione o attuazione delle trasformazioni pro-
duttive ;

11) una più marcata presenza dell'inter-
vento ordinario a tutti i livelli della istru-
zione pubblica e della ricerca scientifica, pe r
assicurare adeguate dotazioni scolastiche e d i
ricerca, migliori livelli qualitativi e non solo
quantitativi, una più diffusa e qualificata for-
mazione professionale .

(1-00041) « ANDREOTTI, SCOTTI, LA LOGGIA ,

CURTI, STORCHI, ZANIBELLI, AMA-

DEO, SGARLATA, SPERANZA, SEME-

RARO, AllARO, BRESSANI, CALVET-

TI, DALL 'ARMELLINA, DEGAN, D I

GIANNANTONIO, FABBRI, FUSARO ,

MARTINI MARIA ELETTA, MENGOZ-

ZI, MERENDA, STELLA n .

« La Camera ,

rilevato che le tendenze in atto del pro -
cesso di sviluppo economico e sociale del pae-
se e quelle che recenti eventi lasciano intrav-
vedere per i prossimi anni condurrebbero -
in mancanza di una consapevole e coordinat a
azione dei pubblici poteri - alla definitiv a
emarginazione del Mezzogiorno ed alla su a
condanna ad una situazione cronica di sotto -
sviluppo e di depressione ;

considerata l ' inammissibilità di mante -
nere le popolazioni meridionali estranee al
moto di progresso economico e civile de l
paese ;

preso atto che il coordinamento tra l'in-
tervento ordinario e straordinario nel Mezzo-
giorno, cui tendeva la legge 26 giugno 1965 ,

n . 717, non si è verificato e che il Piano di
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coordinamento che avrebbe dovuto rappre-
sentare lo strumento di azione per definire i
concreti indirizzi operativi per lo sviluppo
del Mezzogiorno è mancato ai compiti per i
quali era stato predisposto ;

considerato, inoltre, che i provvedimenti
congiunturali per il rilancio dell ' economia
nazionale, seppure giustificati in un contesto
generale, hanno di fatto indebolito il process o
di sviluppo del Mezzogiorno estendendo an-
che ad altre aree del paese rilevanti agevo-
lazioni e considerato anche che, contraria-
mente alle direttive della programmazione
economica nazionale, una quota crescente
della spesa pubblica viene destinata alle at-
trezzature e infrastrutture civili e sociali nel -
le aree più sviluppate del paese ;

constatato il continuo allargamento del -
le distanze fra il Mezzogiorno e della forma-
zione al suo interno di zone di particolar e
depressione e le regioni più sviluppate de l
paese in termini di dotazione di centri d i
ricerca scientifica e tecnologica, di strutture
universitarie e di istruzione secondaria e d i
centri di formazione professionale ;

rilevato l'immobilismo cui sono costret-
ti, a causa della mancanza di mezzi finanziar i
e della macchinosità delle procedure, gli ent i
di sviluppo agricolo che, invece, dovrebbero
assumere un importante ruolo nel promuo-
vere e coordinare i processi di riconversion e
dell'agricoltura meridionale ;

accertato che il formale rispetto dell'ob-
bligo delle amministrazioni statali e delle
partecipazioni statali di riservare alle region i
meridionali il 40 per cento degli investiment i
non si traduce in un fattore di promozion e
della frammentarietà degli interventi e dei
ritardi nell'erogazione della spesa ;

constatato che i programmi di interven-
to della Cassa per il Mezzogiorno per il quin-
quennio 1965-69 non rispecchiano quel carat-
tere di innovatività che era stato previsto al-
l 'atto dell 'approvazione della. legge citat a
n . 717 e che in sede di loro formulazione e d
attuazione non è stato dato adeguato spazio
alla partecipazione delle istanze e delle forz e
locali, accentuando caratteri di centralizza-
zione incompatibili con le esigenze di ampi a
articolazione del processo di sviluppo ;

ribadita l'inderogabile necessità che l a
soluzione del problema del Mezzogiorno co-
stituisca l ' obiettivo primario della politica
economica programmata ;

rilevato per altro che gli organi dell a
programmazione non riescono a contrastar e
iniziative imprenditoriali private e pubbliche

i
di fatto contraddittorie con l'obiettivo del rie-
quilibrio sociale ed economico del paese ;

impegna il Governo :

a dare immediato e concreto contenut o
alla formula della contrattazione program-
mata e dei blocchi di investimento, subordi-
nando alla realizzazione di interventi nel
Mezzogiorno il rilascio di concessioni, di au-
torizzazioni, finanziamenti, garanzie, contri-
buti e sostegni richiesti dalle grandi e medi e
imprese per lo svolgimento delle loro attivit à
nelle altre regioni del paese e all 'estero ;

a predisporre sollecitamente e a presen-
tare al Parlamento un disegno di legge pe r
un sostanziale rifinanziamento e potenzia -
mento degli enti di sviluppo agricolo ope-
ranti nel Mezzogiorno, investendo tali enti d i
più incisivi compiti nella riorganizzazion e
fondiaria, nelle riconversioni colturali, nella
commercializzazione e industrializzazione de i
prodotti agricoli ;

a formulare, nel quadro degli stanzia-
menti di bilancio delle amministrazioni ordi-
narie per il biennio 1969-70, un programm a
urgente di opere infrastrutturali e civili ne l
Mezzogiorno, destinate ad imprimere un im-
pulso all'aumento dell 'occupazione e ad evi -
tare di conseguenza l ' accentuarsi delle cor-
renti emigratorie verso Ie regioni del centro -
nord e verso l'estero, demandando al CIP E
l'approvazione di tale programma ;

a disporre la concentrazione nel period o
1969-70 di una quota rilevante degli investi -
menti previsti dalle partecipazioni statali ne l
Mezzogiorno per il quadriennio 1969-73 e l a
formulazione di programmi aggiuntivi so-
prattutto nelle industrie manufatturiere e nel -
le attività strettamente legate agli insedia -
menti produttivi ;

a dare concreta e decisa priorità alle
regioni meridionali negli interventi di ristrut-
turazione e di potenziamento degli istitut i
universitari e dei centri di ricerca scientific a
e tecnologica ;

ad osservare e fare osservare le seguent i
linee direttive negli attuali interventi speci-
fici nel Mezzogiorno, nella predisposizion e
della legge concernente l ' intervento straordi-
nario nel quinquennio 1971-75, nonché de l
relativo Piano di coordinamento ;

a) la Cassa per il Mezzogiorno e gl i
istituti ed enti ad essa collegati debbono ope-
rare con la massima efficienza riducendo i
tempi di realizzazione e di spesa attualment e
assai lunghi, in modo che l'intervento straor-
dinario acceleri il progresso economico e so -

' ciale delle popolazioni meridionali . Inoltre .
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onde tener conto delle necessità di affrontar e
alla necessaria scala territoriale e in forma
unitaria i gravi problemi delle diverse zon e
della circoscrizione meridionale, dovrà esser e
previsto l'affidamento della progettazione ,
dell'esecuzione e dell'eventuale gestione d i
complessi organici di opere, ad organismi a
prevalente capitale pubblico, dotati di ade-
guate strutture tecnico-finanziarie, come da
impegno fatto proprio dal Governo ;

b) a valutare l'opportunità di costitui-
re un apposito ente di promozione a parteci-
pazione industriale che avrà la responsabilità ,
nel quadro delle direttive del CIPE, di pro -
grammi strategici di sviluppo e di riorganiz-
zazione dell'industria meridionale, da portar e
avanti attraverso tutte le azioni all'uopo ne-
cessarie, ivi comprese la predisposizione d i
particolari servizi produttivi e di mercato e
l'assunzione di partecipazioni di capitali d i
rischio .

Tale ente dovrà avere caratteristiche ope-
rative e imprenditoriali e adeguati mezzi fi-
nanziari stabiliti periodicamente in rapport o
alle esigenze obiettive che il processo di in-
dustrializzazione comporta e in rapporto a l
successo della sua azione ;

c) il sistema degli incentivi dovrà es-
sere rivisto in modo da commisurare i con -
tributi a fondo perduto anche agli altri ele-
menti del costo di produzione, fa favorire i
processi di innovazione tecnologica, da ridur -
re le attuali condizioni di maggior vantaggi o
per le imprese ad alta intensità di capitale ,
da facilitare l'accesso al . credito di esercizio ,
fattore fondamentale per assicurare la vali-
dità delle nuove iniziative e l'aumento de i
livelli di occupazione ;

d) l'attività dei consorzi di svilupp o
industriale dovrà essere rivista nel quadr o
della programmazione regionale e delle com-
petenze istituzionalmente commesse alle re-
gioni, articolando e specializzando in quest o
ambito la creazione delle necessarie infra-
strutture ;

e) il Piano di coordinamento dovr à
costituire l'effettivo strumento di program-
mazione di tutti gli interventi e contenere I e
indicazioni operative capaci di controllare e
coordinare l'azione dell'amministrazione sta -
tale, della Cassa per il Mezzogiorno e degl i
enti ad essa collegati (IASM, FORMEZ,
FINAM), delle aziende a partecipazione sta-
tale, degli istituti di credito ordinari e spe-
ciali e degli enti di sviluppo in agricoltura ,
dei consorzi di sviluppo industriale e di tutt i
gli altri organismi incaricati degli interventi ,
sotto la responsabilità politica del Comitato

dei ministri per il Mezzogiorno, il quale nol i
deve porsi come controfigura della program-
mazione nazionale, ma recepire e specificar e
le scelte che tale programmazione fissa pe r
l'area meridionale ;

f) le regioni a statuto speciale e i co-
mitati regionali vengono chiamati ad indicare
le priorità e le scelte più rilevanti a livell o
regionale in modo che ne sia tenuto adeguat o
conto negli interventi in corso e nella formu-
lazione del Piano di coordinamento 1971-75 .

Questa esigenza dovrà concretarsi in mod o
preciso all'atto di istituzione degli enti regio-
nali, nel quadro anche di leggi finanziari e
adeguate e formulate secondo parametri ch e
consentano di tenere conto delle singole situa-
zioni economiche regionali e dell'esigenza d i
eliminare per mezzo di questo istituto lo squi-
librio tra le varie aree del paese ;

g) gli ordinamenti, le strutture e i
compiti della Cassa per il Mezzogiorno e degl i
enti ad essa collegati dovranno essere rivist i
in modo da evitare inutili duplicazioni e
contrapposizioni, da conseguire un'articola-
zione territoriale corrispondente alle nuov e
esigenze emergenti nelle diverse zone, da ac-
centuare i poteri di controllo e di indirizzo
delle autorità politiche responsabili .

(1-00042) « ORLANDI, LEZZI, ACHILLI, BAL-
DANI GUERRA, CALDORO, CASCIO ,
CIAMPAGLIA, CINGARI, CORTI ,
COTTONI, CUSUMANO, DELLA
BRIOTTA, DI PRIMIO, FORTUNA ,
FRASCA, LENOCI, LEPRE, MASSARI ,

MONSELLATO, MORO DINO, MOSCA ,
MUSOTTO, MUSSA IVALDI VER-
CELLI, NAPOLI, PALMIOTTI, QUA-

RANTA, REGGIANI, SALVATORE ,

SCALFARI, SCARDAVILLA, SILVE-
STRI, Tocco » .

Se la Camera lo consente, queste mozion i
che riguardano lo stesso argomento saranno
discusse congiuntamente .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

L'onorevole Reichlin ha facoltà di illu-
strare la sua mozione .

REICHLIN. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, nell'aprire questo dibattito sull e
condizioni del mezzogiorno d ' Italia noi siam o
ben consapevoli, e vogliamo cogliere subit o
questa occasione per sottolinearlo, dei fatt i
politici importanti che si sono verificati i n
quest 'aula nelle memorabili sedute di ieri e
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di ieri l 'altro. Il centro-sinistra è stato messo
alla prova: la prova dei tragici fatti di Batti -
paglia, e ha rivelato tutta la gravità della cris i
che lo travaglia. Si può ben dire, insieme con
l 'onorevole Lombardi, che la formazione poli-
tica e di Governo che esce da questa prov a
non è più quella di prima : è diversa, è più
spostata a destra . Ma è proprio questo ch e
aggrava le sue contraddizioni .

Abbiamo ascoltato ancora una volta i n
quest'aula di Montecitorio, come in altri tristi
momenti della sua lunga storia, il discorso
borbonico di un ministro di polizia, ultimo
esponente di quella genia di « mazzieri » e d i
capiclientela bollati da Gramsci, Dorso, Sal-
vemini e non toccati dal centro-sinistra - an-
date nei paesi del nostro meridione per ve-
derlo - contro i quali da sempre combattono
duramente e qualche volta purtroppo sangui-
nosamente i lavoratori, gli intellettuali, i de-
mocratici del Mezzogiorno .

Abbiamo visto gli onorevoli Rumor e Pic-
coli togliersi la maschera di dorotei illuminat i
- e non credo che riuscirete più a rimettervela ,
signori ! - . Abbiamo però ascoltato anche voc i
coraggiose di protesta e di dissenso levars i
dai banchi stessi della maggioranza e qual-
cuno chiedere la fine di questa formula d i
Governo. Si tratta, come ho detto, di fatt i
politici importanti che, a nostro parere, ono-
revoli colleghi, non svuotano e non diminui-
scono il dibattito che oggi si apre, ma anzi lo
qualificano e lo collocano nella sua giusta
luce .

Di che cosa infatti si è discusso negli ultim i
due giorni in questa Camera ? Si è discuss o
dello Stato italiano, del metodo di governo ,
del rapporto governo-cittadini, popolo-class i
dominanti . Ebbene, che cosa è, che cosa è
sempre stata l ' essenza della questione meri-
dionale, dall'unità d 'Italia in poi, se non
questo ? Non soltanto e non tanto un pro-
blema sociale e tanto meno, come ha dett o
ieri lo sprovveduto onorevole Piccoli, una
sacca di depressione economica (e non a caso ,
credo, l 'onorevole Taviani non ha ritenuto
necessario assistere al dibattito politico de i
giorni scorsi, rivelando così la sua concezione
del Mezzogiorno) . È la questione stessa dell o
Stato italiano, del suo concreto modo di es-
sere, del blocco di potere che lo governa, tutt o
intero, da Torino a Palermo . Quel dibattito
perciò oggi continua, anzi si qualifica e trov a
qui, vorrei sottolineare, il suo banco di prov a
per tutti, compresi coloro che con Restivo e
Rumor hanno dissentito .

I tragici fatti di Battipaglia non hann o
dunque svuotato le ragioni e i motivi che

indussero il nostro gruppo, ben prima del -
l'eccidio, a presentare la mozione che ogg i
ho l 'onore di illustrare . Al contrario. Mi si
consenta perciò di osservare che se i gover-
nanti del nostro paese, i cosiddetti ben pen-
santi, avessero letto le poche, sintetiche, m a
chiare constatazioni, cioè i fatti dai qual i
prende le mosse la nostra mozione, avreb-
bero forse evitato di dare spettacolo, il triste ,
vergognoso spettacolo del loro stupore e dell a
loro cieca reazione. Perché questa è una vec-
chia storia che si ripete da decenni : nel '70
e poi ai tempi dei fasci siciliani, agli iniz i
del secolo e in questo dopoguerra, che si è
ripetuta ancora per Melissa e poi per Avola ;
la storia di una classe dirigente che ignor a
tutto del Mezzogiorno e che perciò si stupisc e
per l'ira inspiegabile di questa gente, di que-
sti meridionali e per la violenza che, chissà
perché, scoppia improvvisa, per colpa cert o
di qualche mestatore, onorevole Piccoli ! È
da un secolo che i vari Restivo e Piccoli si tra-
stullano con queste menzogne di qualche
demagogo irresponsabile. L ' onorevole Piccol i
invece non è un demagogo, l'onorevole Pic-
coli si preoccupa di difendere la legalità re-
pubblicana e il dialogo democratico fra i cit-
tadini, il Governo e lo Stato .

Ero in Calabria nei giorni scorsi e ho par-
tecipato a qualche assemblea popolare ne i
paesi interni del catanzarese . Caraffa: 1.500
abitanti, la metà è emigrata, alcuni son o
morti nelle tragedie del lavoro in Svizzer a
e nelle miniere ; sono rimasti solo i più anzian i
che non vanno più . nemmeno in campagna ,
si arrangiano, qualcuno si mette in cammino
all ' alba per cercare lavoro nei cantieri edil i
di Catanzaro, altri fanno il commercio ambu-
lante, i più lavorano 100-150 giornate all 'anno
nei cantieri di rimboschimento e per il resto
muoiono di fame, onorevole Piccoli, nella pi ù
perfetta legalità repubblicana !

Voi riuscite a immaginare, onorevoli col -
leghi, i sentimenti di questi uomini, che pe r
altro non sono più le plebi di un tempo, ras -
segnate, inconsapevoli ? Il fatto è che essi son o
e si sentono cittadini italiani, esattamente
come l 'onorevole Piccoli e il ministro dell ' in-
terno ; il fatto è che vivono in questa nostra
epoca, l 'epoca della scienza, dei voli spaziali ,
della crisi dell 'autoritarismo. E anche a
Caraffa c 'è qualche « studente maledetto » .
Riuscite allora a immaginare cosa cova ne l
loro animo e con che occhi vedono i tipi com e
l 'onorevole Piccoli, quando ogni cinque anni ,
al tempo delle elezioni, vanno lì, in quei paes i
a fare qualche promessa, a parlare di dialogo
fra i cittadini e lo Stato ? È lì che ho letto i
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commenti della stampa su Battipaglia, il su o
sacro sdegno per la violenza, lo stupore per
l ' ira inspiegabile di questi meridionali « riot-
tosi e ribelli », come ha scritto il direttore de l
Corriere della sera, l ' indignazione per le
speculazioni comuniste . Lì però sorgeva spon-
tanea un'altra domanda : di che cosa dob-
biamo stupirci ? Delle esplosioni di Batti -
paglia o del fatto che simili esplosioni non
siano più frequenti e più diffuse ?

E un'altra ancora: dove sta la violenza ?
Eccola, la violenza, la reale, corposa, quoti -
diana violenza legalizzata che mina nel pro -
fondo la democrazia, la dignità dell ' uomo e
del cittadino, la convivenza civile, l'integrit à
stessa del tessuto della nazione e del suo pa-
trimonio storico e culturale .

Ecco, colleghi, quello che a me pare l'oriz-
zonte più largo della nostra discussione d i
oggi . Non intendiamo certo metter da parte i
morti di Battipaglia, né potete chiederci d i
smorzare i toni della polemica . Possiamo
però, io credo, rendere feconda questa di-
scussione, portare questo dibattito a uno sboc-
co positivo e costruttivo corrispondente ai bi-
sogni e alle attese del Mezzogiorno, se sare-
mo davvero convinti che quei morti segnano
un data e che, come i morti di Melissa disse-
ro nel 1948 che era finito il tempo del lati -
fondo e del vecchio blocco agrario, così i
morti di Battipaglia, venti anni dopo, dicono
– questo a me pare il punto essenziale – ch e
è entrato in crisi ed è suonata l 'ora anche pe r
il nuovo blocco antimeridionalista, il blocco
industriale agrario, cementato da un mostruo-
so intreccio di profitto e rendite, alimentato
dalla ' spesa pubblica e governato non più da i
vecchi « ascari » di un tempo, ma da un nuo-
vo clientelismo, da un dilagante sottogovern o
cresciuto all 'ombra degli enti di Stato .

Parliamoci chiaro: l'essenza politica di
questo blocco consisteva e consiste nel tenta-
tivo di dividere anche politicamente il nord
dal sud, gli operai dai contadini, la città dal-
la campagna; di indebolire e isolare il partito
comunista, di spingere il fronte di classe s u
linee sempre più arretrate e protestatarie e d i
favorire contemporaneamente l'avanzata del -
le forze clientelari, trasformistiche, riformi-
ste. Ecco il grande tentativo che è stato com-
piuto in questi anni all'ombra del centro-si-
nistra . Questo tentativo, noi, con la nostr a
lotta, l 'abbiamo messo in crisi . Qui sta la no-
vità della situazione, e non solo nell'aggrava-
mento delle condizioni sociali del Mezzo -
giorno .

Perciò è alla luce di questa realtà politic a
nuova che oggi devono essere valutati i dati

oggettivi della situazione meridionale e l e
possibilità di lotta e di iniziativa politica ,
consapevoli, come ha detto ieri l'onorevole
Lombardi, che a questo punto fermi non si
può stare: o si va avanti a sinistra, oppure
si ritorna a Scelba e a Restivo . Francamente ,
onorevoli colleghi, io non credo che vi sia bi-
sogno di molte parole per dimostrare la ne-
cessità di liberare il Mezzogiorno da questo
sistema di potere, dal dominio di questo bloc-
co di forze. Basta guardare alla gravità dell a
situazione, la cui caratteristica (ecco quello
che mi permetto di sottolineare) non sta tan-
to nelle cifre dell'occupazione, del reddito ,
degli investimenti, quanto nel fatto che sia-
mo arrivati ad un vicolo cieco. Questo a m e
pare il punto . Non so quanta coscienza vi sia
di ciò .

Molti pensano che le cose effettivament e
non vanno bene perché il Mezzogiorno pro-
gredisce troppo lentamente . Lo ripeteva an-
cora l'altro giorno il Presidente del Consiglio .
Ma purtroppo non è così . La verità è invece
che si sta verificando un ' altra ipotesi : l'ipo-
tesi catastrofica accennata tempo fa dallo
stesso ministro Colombo : quella secondo cui
il Mezzogiorno rischia non di procedere trop-
po lentamente, ma di essere tagliato fuor i
dallo sviluppo economico moderno, di esser e
cioè emarginato (uso le stesse parole del mi-
nistro Colombo), trasformato cioè in un 'ap-
pendice inerte e passiva del sistema econo-
mico italiano . Questa a me pare la realtà .

Infatti : 1) la relazione economica del Go-
verno ci dice che quest'anno, per la prima
volta forse nella storia recente, il reddit o
complessivo prodotto nel Mezzogiorno è ad -
dirittura inferiore a quello dell'anno prece -
dente. La torta cioè è diminuita in assoluto .
Ma la popolazione, le bocche da sfamare,
sono aumentate. 2) L'ultima rilevazione del -
l'ISTAT ci dice che anche i posti di lavoro
quest'anno sono diminuiti ancora e che è for-
temente aumentato il numero dei giovani in
cerca di prima occupazione . 3) Non è vero (a
me sembra chiaro ormai) che, nonostante tut-
to, il Mezzogiorno lentamente si industria-
lizzi, per cui i ritardi di oggi, le lacerazioni ,
gli squilibri, i drammi sociali e i drammi
umani dell'esodo potranno domani essere ri-
sarciti e recuperati . No, questa prospettiv a
non esiste, stando così le cose !

La verità è invece (e sottolineo questo fat-
to) che il Mezzogiorno si « terziarizza » inve-
ce di industrializzarsi – in rapporto all ' Ita-
lia, naturalmente, non al suo passato – e ac-
centua quindi il suo carattere di fornitore d i
materie prime e di semilavorati . Sempre più
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incapace è quindi il Mezzogiorno di utilizza-
re e trasformare le sue ricchezze . Ciò non
risulta soltanto dal fatto che nei primi du e
anni del « piano Pieraccini » si sono creati i n
tutto nell ' industria 24 mila nuovi posti di la-
voro, invece di 140 mila, cioè un sesto . Ma
dalle cifre degli investimenti risulta, è vero ,
che anche nel nord le previsioni del pian o
non sono state raggiunte, ma in minor mi-
sura rispetto al Mezzogiorno, per cui la ri-
partizione degli investimenti industriali tr a
nord e sud è peggiorata . Doveva consistere
in un rapporto 70 a 30, mentre in realtà tal e
rapporto è sceso al livello di 72 a 28 nel 1965 ,
78 a 22 nel 1966, 77 a 23 nel 1967 (non ho i
dati del 1968) .

Ecco che cosa voglio dire quando afferm o
che ci troviamo in un vicolo cieco e non i n
una marcia troppo lenta, perché si conferma
così, onorevoli colleghi, l'ipotesi catastrofic a
formulata dallo stesso ministro Colombo, la
ipotesi - dobbiamo ricordarlo in questa Ca-
mera - che dei 3 milioni e mezzo di meridio-
nali che si presenteranno sul mercato del la-
voro da qui al 1980, solo un milione o poc o
più troveranno lavoro nel sud se Ie tendenze
attuali non cambieranno .

Ecco perché si ribella non più soltanto i l
vecchio Mezzogiorno, quello contadino, arre-
trato, ma la rivolta esplode a Battipaglia ;
perché questo è il fatto nuovo e non dove -
vate accorgervene soltanto oggi e prendere
poi le misure che avete preso. Il fatto nuovo
è che il dramma del lavoro investe masse, fi-
gure sociali, zone agrarie, città che non son o
più quelle di ieri . Il gioco dei prezzi colpisce
le più recenti trasformazioni contadine e
drena grandiose capitalizzazioni da lavor o
che sono state compiute sulla pelle dei con-
tadini in questi anni . Nella piana del Sele ,
per esempio, l'emigrazione e la disoccupazio-
ne annullano un capitale umano fatto non pi ù
soltanto di braccia come un tempo, ma valo-
rizzato dagli immensi sacrifici compiuti i n
questi anni dalle famiglie povere nostre, ch e
hanno mandato, sappiamo come, con quali sa-
crifici, i propri figli a scuola in questi anni .
Un mercato di puro consumo trasferisce a l
nord le rimesse degli emigranti, che sono
pari a tutto l ' investimento pubblicò nel Mez-
zogiorno .

Tutto uno sviluppo di facciata quindi ,
tutto un nuovo sistema urbano si nutre d i
speculazione e di parassitismo e quindi, i n
definitiva, si regge sui bassi salari e sull ' im-
poverimento relativo dei lavoratori, special-
mente i giovani .

I1 costo e le conseguenze di tutto quest o
sono evidenti . La disgregazione di gran parte
della società meridionale, la sottoutilizzazio-
ne di risorse materiali ed umane, lo sprec o
quindi, onorevole ministro, di una parte del -
la spesa pubblica, la moltiplicazione delle po-
sizioni di rendita anche in quelle nuove citt à
che, come Battipaglia, si gonfiano attraverso
lo sviluppo di una « terziarizzazione » men o
stracciona certo di quella individuata d a
Gramsci, più burocratica e mercantile forse ,
ma soprattutto non più chiusa . Di qui le pro-
porzioni del dramma, perché il fenomeno
non è più chiuso nell'ambito di ristretti mer-
cati locali ma funzionalmente collegato al
mercato nazionale . Il Mezzogiorno in una pa-
rola viene sacrificato sull'altare di un certo
tipo di sviluppo, ma a sua volta diviene ele-
mento di distorsione e di crisi dello svilupp o
generale del paese.

Ecco in che senso la rivolta di Battipagli a
è l'espressione della crisi non soltanto de l
Mezzogiorno ma dell'intero blocco industrial e
e agrario sorretto dal capitalismo monopoli-
stico di Stato . De te fabula narratur, quindi ,
vorremmo dire ai signori della FIAT e de l
Corriere della sera che storcono il naso di
fronte alla plebaglia meridionale : voi siete
chiamati in causa, è la vostra politica che h a
fatto fallimento, la politica che voi e i vostr i
difensori in quest'aula avete chiamato dell'ef-
ficienza. Quale efficienza ? Conosciamo il vo-
stro grande argomento : c'è la concorrenza
internazionale, il problema quindi è quell o
della competitività delle industrie del nord e
perciò bisogna rafforzare la locomotiva, cioè
il nord . Il resto verrà . Solo così si accumule-
ranno i capitali che potranno essere investit i
nel Mezzogiorno .

Nulla di tutto questo è avvenuto ed io po-
trei leggervi qui, parola per parola, i discors i
dei compagni Amendola, Chiaromonte, Napo-
litano, pronunciati nei dibattiti sulla politica
del Mezzogiorno che hanno preceduto quell o
di oggi : quando vi dicevamo che il vero pro-
blerna italiano non è tanto quello di elevare
la produttività per singoli rami o per singol i
aziende, quanto la produttività dell'intero si-
stema sociale ; quando vi dicevamo che risol-
vere questo problema concentrando le risorse
in alcuni settori e zone era un gravissimo er-
rore perché ciò avrebbe scaricato insosteni-
bili oneri su tutta la società, creando nuov i
sprechi, nuovi parassitismi e quindi nuove e
più gravi inefficienze . E oggi la fuga dei ca-
pitali, unita all 'emigrazione, le due cose in-
sieme, alla disoccupazione ed alla caduta de -
gli investimenti ne sono la prova più clamo-
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rosa . Qui mi pare, onorevoli colleghi, sta l'in-
teresse e la novità di questa nostra discussio-
ne ; essa può essere più feconda di altre, men o
un dialogo tra sordi, a condizione che anche
altri, io spero, sentano in qualche modo, co-
mincino ad avvertire che ci troviamo di fronte
ad una crisi assai vasta, di cui il Mezzogior-
no è solo l ' aspetto più acuto. Ed io mi auguro
che i deputati meridionali della democrazi a
cristiana non vogliano approfittare di quest o
dibattito per venire a fare la loro piccol a
storia localistica, e chiedere qualche favore ,
per fare pubblicare dai giornali locali il lor o
intervento; mi auguro che noi possiamo fare
questo tipo di dibattito .

Cominciamo a sentire, onorevoli colleghi ,
che la generale arretratezza del paese condi-
ziona ormai la struttura delle regioni pi ù
avanzate, indebolisce la loro capacità innova-
tiva, la loro possibilità di grandi e necessar i
investimenti per la scuola, la ricerca, le at-
trezzature sociali, i nuovi impianti nei settor i
di avanguardia, e che il nord in questo mod o
si condanna a produttore di beni di consum o
in un mondo che marcia verso il duemila .
Rendetevi conto, onorevoli colleghi (ecco ci ò
che vi dice il meridionalismo comunista, al-
tro che demagogia, altro che lamenti, altr o
che protesta subalterna) che in tal modo ci ò
che si mette in moto è per l'Italia intera, s u
scala internazionale, un meccanismo simile a
quello che già oggi affligge il Mezzogiorno, i l
meccanismo di un'area arretrata inserita in
un sistema più vasto, con isole di progress o
al suo interno, circondate però da una societ à
impoverita e parassitaria, che produce ad
alti costi, e si regge sullo sfruttamento d i
masse poco pagate, incapace com'è di utiliz-
zare razionalmente tutte le risorse, a comin-
ciare dalle risorse umane. Questo dovrebbe
esser il punto di partenza comune nel nostr o
discorso, il che certo non significa giunger e
poi facilmente ad un comune agire, lo so bene ;
ma basta davvero con la demagogia, signori .

Quando penso che gli addetti all'industri a
manifatturiera nel Mezzogiorno sono press' a
poco gli stessi di dieci anni fa, e che da qual -
che tempo si registrano circa 20 mila licen-
ziamenti all'anno, che nel 1951 gli occupat i
erano 6 milioni e mezzo, e che oggi, nono-
stante l ' incremento della popolazione, son o
scesi a 6 milioni, e penso, onorevole Di Va-
gno, agli anni trascorsi a Bari, quando non
passava giorno, si può dire, senza leggere sul -
la prima pagina della Gazzetta del Mezzo -
giorno il telegramma dell ' onorevole Moro che
annunciava una nuova provvidenza (così s i
dice, mi pare, nel vostro linguaggio caritate -

vole), e quando sommo tutti questi telegram-
mi a quelli dei vari notabili democristiani e
anche, purtroppo, socialisti, che compaiono
sul Mattino, sul Giornale di Sicilia, sull'Unio-
ne sarda, ci consentirete . . .

FRASCA. Nel partito socialista italian o
non ci sono notabili . (Commenti) .

PIRASTU. Notabili no, ma _telegrafisti sì .

REICHLIN . . . .mi consentirete - dicevo -
di chiedervi se volete continuare ancora su
questa strada. Non vi dice nulla l'ira della
folla di Battipaglia ?

LEZZI . Questo è un argomento del a dia-
logo» ?

REICHLIN. Bisogna dunque cambiar e
strada. Ma in che direzione ? Una cosa è cer-
ta : i grandi gruppi monopolistici non inten-
dono cambiare politica . La FIAT ha parlato
chiaro, il suo presidente ha confermato nel
modo più esplicito davanti alla Commission e
industria di questa Camera, che le scelte dell a
FIAT saranno guidate da una logica esclusiva -
mente aziendale a cui sono del tutto estranee
le esigenze di sviluppo del Mezzogiorno . L ' esi-
genza, cioè, fondamentale per noi, di allar-
gare le basi territoriali e settoriali dell'in-
dustria italiana e di correggere l'attuale ab-
norme struttura dei consumi . La FIAT invece
concentra gli investimenti a Torino e all'este-
ro, sposta fuori dei confini nazionali il centro
di gravità delle sue decisioni, se ne infischi a
degli interessi collettivi e ingaggia altri 15
mila giovani nelle piazze del sud, scaricand o
di colpo sul comune di Torino 200 miliardi
di spese per riempire con altre migliaia d i
meridionali i dormitori della periferia tori-
nese . Vorrei ricordare ai custodi del bilancio
e dell'efficienza che l'insediamento della stes-
sa mano d'opera nelle zone di origine coste-
rebbe la metà .

Non solo, ma in conseguenza delle su e
decisioni, l'avvocato Agnelli ha chiesto all o
Stato italiano di dirottare nei prossimi anni
4 o 5 mila miliardi (o 9 mila come mi sug-
gerisce il compagno qui vicino) dagli impie-
ghi sociali verso investimenti in autostrade e
servizi legati allo sviluppo dell'automobile .

Voi cosa rispondete ? Ecco, onorevole Ta-
viani, una domanda precisa che vi poniamo .
Voi non avete risposto ancora all'avvocato
Agnelli anche se vi abbiamo visto sorridente
in fotografia accanto a questo personaggio .
Vi era pure l'onorevole Di Vagno . E natural-
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mente l 'onorevole Moro ha mandato alla Gaz- dossalmente, mi consenta, doveva servire a
zetta

	

del Mezzogiorno un telegramma per convincere il Senato

	

(non capisco perché e
ringraziare la FIAT della decisione di fare con questi argomenti) a rifinanziare la Cassa
uno stabilimento di 2 mila addetti a Bari . per il mezzogiorno,

	

si spiega che l 'effettiva
È una bella cosa, ma non vi è sorto

	

il protezione

	

fornita

	

dagli

	

incentivi

	

accordati
sospetto che la FIAT sta trattando il Mezzo-
giorno come un bambino a cui si dà con una
mano la caramella perché non pianga e no n
si accorga che con l'altra gli si sta portand o
via il portafoglio ? In questo episodio a me
pare c'è tutto il vostro atteggiamento, che è
un misto di impotenza e di complicità .

L 'onorevole sottosegretario Di Vagno h a
ammesso, in un suo importante discorso al
Senato del 21 gennaio 1969, che la Cass a
per il mezzogiorno e la politica di inter -
vento straordinario, anziché porsi come ele-
mento di indirizzo, di orientamento e d i
controllo del processo di sviluppo industrial e
del meridione, hanno svolto precipuamente
funzioni di sostegno nelle scelte espresse da l
mercato; espresse cioè, ha precisato l 'onore-
vole Di Vagno, per maggiore chiarezza . . .

LEZZI. Già è importante che si facci a
l'autocritica da parte dello stesso Governo .

REICHLIN. Ma vediamo in che termini ,
aspetti un momento .

LEZZI . Aspetto anche le proposte .

REICHLIN . . . .scelte espresse cioè, dic e
l'onorevole Di Vagno, da quella struttura l e
cui distorsioni erano la causa non ultima de l
sottosviluppo meridionale .

A me pare una ammissione enorme . È
come dire, onorevole Di Vagno, che voi avet e
finanziato non lo sviluppo del Mezzogiorno ,
ma il suo contrario. E quella dell 'onorevole
Di Vagno è anche l'opinione del ministro Ta-
viani .

Ma allora (e qui, onorevole Lezzi, vengo
alla sua interruzione) perché non cambiate
politica ? La domanda è molto semplice . Con
quale senso di responsabilità ci avete chiesto
15 giorni fa il rifinanziamento della Cassa ?
Perché ci avete proposto, qualche mese fa ,
il « decretone » che agisce con lo stesso mec-
canismo, sapendo, come oggi ci dite, che re-
galavate altre centinaia di miliardi ad un
meccanismo economico industriale nemico a l
Mezzogiorno, che entra in contrasto con i l
Mezzogiorno, vorrei dire che sfrutta il Mez-
zogiorno ?

Ma l'onorevole Di Vagno è stato ancora
più preciso . Nello stesso discorso che, para-

(ma da chi, scusate, accordati ? Dalla Cassa ,
cioè da voi) ha concorso a far attribuire un
largo posto, in mancanza di alternative con-
crete, ad industrie sempre meno necessari e
– è testuale ! – per il successo dell ' industria-
lizzazione del Mezzogiorno . Ed egli aggiunge
che queste industrie sono quelle di base, ad
alta intensità di capitale, a basso impiego d i
manodopera, i cui prodotti vengono reincor-
porati in cicli di lavorazione effettuati in re-
gioni esterne al Mezzogiorno .

A questo punto il paradosso, l'autocritica
(io lo chiamo paradosso) diventa ancora pi ù
paradossale . Come potete, infatti, nasconder-
vi dietro la mancanza di alternative concre-
te ? Avete mai sentito parlare dell'IRI ? Ch i
ha costruito quelle industrie sempre meno ne-
cessarie all'industrializzazione del Mezzogior-
no ? Qualcuna l'hanno fatta i privati, com e
la Montecatini (che privata, del resto, non è
più), ma la maggior parte le ha costruit e
l'IRI, le partecipazioni statali, il Governo di
centro-sinistra attraverso i suoi indirizzi pre-
cisi .

Onorevoli colleghi, che cosa dobbiamo ag-
giungere noi, a questo punto, per dare forz a
ed argomenti alla richiesta di porre fine al -
l'intervento straordinario e di operare, se-
condo le vostre stesse ammissioni, una svol-
ta negli indirizzi delle partecipazioni statal i
verso il Mezzogiorno, secondo le linee ripe -
tute cento volte ? Io avevo raccolto un 'ampia
documentazione per dimostrare l 'assurdità
della politica industriale dell'IRI, che abban-
dona il settore meccanico (anche l'Alfa-su d
rischia ormai di trasformarsi in una opera-
zione limitata e sostitutiva del tradizionale
apparato produttivo napoletano : Io abbiamo
letto nella vostra stampa), che colpiva alcun e
monocolture industriali chimiche e siderur-
giche in funzione dell'industria di trasforma-
zione del nord e dei mercati lontani, e volg e
i suoi interessi verso i servizi : telefoni, auto-
strade, strutture urbane, speculazioni edilizie .
Ma è inutile, ormai, esibirla . Lo dite voi stes-
si . Tutto diventa quindi più semplice e più
chiaro, nel senso almeno che gli inganni e
le illusioni sono finiti .

Ma – e qui è il punto – il nodo della scelt a
politica, se è vero che diventa più evidente ,
non per questo si fa meno aspro e difficile . Io
credo che non è più possibile trastullarsi ,
onorevole Compagna, con la teoria delle fasc e
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di sviluppo al posto dei poli, con un sistem a
di incentivi al posto di un altro, con le chiac-
chiere sulla contrattazione programmata, ad -
dirittura con gli appelli al buon cuore degl i
industriali . Né voi, compagni socialisti, pote-
te illudervi che le cose cambino manovrando
voi non so quali bottoni della Cassa per i l
mezzogiorno .

La scelta si fa invece più radicale (questo
è il significato del dibattito di oggi), ed è una
scelta essenzialmente politica e sociale, d i
schieramento, di blocco di potere . I morti d i
Battipaglia – insisto su questo concetto – se-
gnano la crisi di quel blocco, di un sistem a
di governo ; ma da questa crisi si può uscire
in due modi . Lo scontro è chiaramente tra
due linee . Da un lato vi è il cosiddetto neo -
meridionalismo dei Colombo e (mi consenta ,
onorevole Lezzi) di una parte dei socialisti ;
il neomeridionalismo che fa leva anche su l
fallimento dei confusi e caotici interventi fin
qui avutisi, sulla inefficienza dell'apparato lo -
cale di governo, sulla scarsa efficacia di un a
spesa pubblica dispersa attraverso gli infinit i
canali dei compromessi e dei favori ; perciò
costoro denunciano anche con qualche accen-
to nuovo di verità lo stato gravissimo dell e
cose ; ma che conclusioni ne ricavano ?

Questo è il punto sul quale dobbiamo fare
chiarezza . Che per il Mezzogiorno ancora un a
volta occorrono più forti atti di governo, cioè
più scelte dall'alto, direttamente contrattat e
con i grandi gruppi privati e dello Stato ;
meno piani condizionati dagli interessi loca -
li, più autorità, più efficienza . Noi, ve lo di-
ciamo chiaramente, pensiamo all 'opposto che
al Mezzogiorno occorrano non più atti di go-
verno, nel senso in cui ne parla l'onorevole
Colombo, ma più atti democratici, di inter -
vento e di potere delle masse, dal basso . Non
più soldi (se volete questo paradosso), cioè
maggiore sostegno al profitto privato, ma pi ù
interventi che valorizzino le risorse meridio-
nali e ne arrestino il drenaggio . Ecco l'occa-
sione storica, di politica economica, se volete ,
delle regioni per il Mezzogiorno, che devono
essere fatte subito e bene .

Anche qui, l'esperienza siciliana e sard a
ci dice chiaramente che sono possibili du e
vie . A questo proposito non ho che da ricor-
dare alla Camera ciò che scriveva la rivista
Il nuovo osservatore della sinistra democri-
stiana, diretta allora dall ' onorevole Giulio
Pastore : « Denunciamo le contraddizioni esi-
stenti all'interno di molte posizioni politich e
che si sono battute per l'attuazione dell'ordi-
namento regionale, ma hanno un tale scetti-
cismo profondo sulle capacità del governo lo-

cale di proporre soluzioni operative « (io cre-
do che siano molto attuali queste parole, a
sentire i progetti di ordinamento regionale
che circolano !) « che non modificano, ma ag-
gravano il burocratismo accentratore dell o
Stato . Bisogna denunciare con fermezza » –
scriveva la rivista dell 'onorevole Pastore –
« l'involuzione di questi esponenti e maestr i
della sinistra che, allettati da un falso mit o
dell'efficienza, parlano di regioni, ma non vo-
gliono responsabilizzare i centri del potere
locale, continuando a fare di questi ultim i
solo dei questuanti di interventi straordina-
ri, di interventi presso il Governo centrale .
E questa è la fonte della corruzione politica ,
del clientelismo che favorisce l'assunzione d i
responsabilità nel governo locale da parte d i
uomini incapaci di amministrare, ma che
hanno come unico merito quello di far part e
della clientela più vicina al principe illumi-
nato e quindi in grado di meglio ottenere fa-
vori e vantaggi per i propri amministrati » .

Io penso che queste parole siano molto
attuali . E questo è il problema che oggi ci st a
davanti a proposito delle regioni e del potere
locale nel Mezzogiorno . E penso che a questo
punto sarebbe assai interessante e positivo s e
l'onorevole De Mita, per esempio, voless e
prendere la parola in questo dibattito e spie-
garci come egli vede l'organizzazione dell'isti-
tuto regionale specie in rapporto ai problemi

del Mezzogiorno .
Il punto dunque è questo : quale risposta

è possibile dare alla sfida. della destra e del
vecchio blocco di potere, quale emerge dall a
discussione di questi giorni e dalla tragedia
di Battipaglia ? I democratici e i meridiona-
listi che sono in questa Camera cosa rispon-
dono ? Io credo che voi non potete più, com e
nel passato, limitarvi a chiedere più soldi, cioè
più soldi nell'ambito dell'attuale meccanismo

di mercato. Questi soldi non ci sono, se s i

resta all'interno dell'attuale sistema di con-
venienza e, quand'anche ci fossero e venisser o

. spesi, si ripeterebbe l'esperienza del passato ,
cioè non resterebbero al sud ma attraverso i l
gioco della speculazione e del trasferimento
degli effetti della spesa ritornerebbero a fi-
nanziare l'espansione monopolistica . Quindi ,
come dice l'onorevole Riccardo Lombardi, del -

le due una : o vi tirate indietro o andate avan-
ti su una strada nuova . Questo è il problema
politico che sta oggi di fronte alle forze de-
mocratiche del Mezzogiorno. Io insisto : non
è un problema economico (ascolteremo le vo-
stre proposte, onorevole Lezzi), non è fonda -
mentalmente un problema economico ma po-
litico e sociale . E su questo punto bisogna
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essere molto chiari . interessante leggere l e
ammissioni, i giudizi, le critiche che ogni
giorno si moltiplicano sulla bocca di uomini
e forze che fanno parte dell'area governativa ,
e anche ieri le abbiamo ascoltate. Ma proprio
perché con queste forze vogliamo avere un
dialogo vero, dobbiamo dire sinceramente ch e
andare avanti nel Mezzogiorno significa anda-
re oltre gli attuali equilibri politici e di classe ,
cambiare il metodo di governo, ritrovare u n
rapporto con le masse e con noi, porre in ter-
mini nuovi e più avanzati il problema della
democrazia nel Mezzogiorno .

Stringiamo, dunque, il discorso, amici del-
la sinistra socialista e cattolica . Tutte le per-
sone serie riconoscono ormai che non ci s i
può più baloccare con la Cassa per il mezzo -
giorno, le leggi speciali, le chiacchiere sulla
contrattazione programmata . Perfino il pro-
fessor Saraceno a Bari, in occasione di una

tavola rotonda », ha ammesso che la teoria
dei poli di sviluppo, sui cui per dieci anni s i
sono scritte delle biblioteche, si è dimostrat a
fallimentare, è una sciocchezza .

È necessario, dunque, elaborare uno sche-
ma di sviluppo nuovo per il Mezzogiorno, e
questo schema, giacché non può essere autar-
chico, autosufficiente (e noi comunisti lo sap-
piamo per primi), non può che basarsi su due
punti essenziali : 1) essere capace di mobili -
tare le risorse meridionali, materiali ed uma-
ne ; 2) (e questo è il punto difficile) poterl o
fare in modo tale da non mettere in crisi i l
sistema industriale settentrionale, bensì d a
orientarlo diversamente .

Questo è il punto e noi ne siamo ben con-
sapevoli . Ciò di cui noi dobbiamo convincere i
è che una soluzione del problema meridionale
o è vista come leva di un nuovo tipo di svi-
luppo, ed allora si dimostra un fattore fun-
zionale e propulsivo, oppure, se si resta ne l
quadro dello sviluppo attuale, si presenta sem-
pre più come un prezzo troppo costoso e quin-
di insostenibile per l'insieme del paese .

Più noi ripensiamo alla nostra esperienza
di questi anni, al di là di ogni polemica, più
ci convinciamo che il problema non si risolv e
trasferendo semplicemente risorse dall'indu-
stria all 'agricoltura, dai settori avanzati alle
aree depresse. Che senso ha la predica del -
l'onorevole La Malfa alla classe operaia occu-
pata ? Il problema, invece, noi lo rovesciamo.
Si tratta, da un lato, di dare ai settori avanzat i
un orientamento nuovo, che consenta loro d i
trainare l ' insieme dell ' economia, anziché d i
depredarne una parte, e dall'altro di creare
nei settori arretrati le condizioni (e sottoline o
questa parola) per un'accumulazione anche da

lavoro, che però non si risolva in sfruttamen-
to, ma fissi la ricchezza in loco, provochi un
rialzo del livello della produttività generale ,
determini quindi quel nuovo tipo di domand a
verso il settore industriale del nord che pu ò
provocare un suo diverso orientamento .

Ho sottolineato la parola « condizioni » per -
ché qui è il punto politico, è qui che i l
discorso economico si fa politico, perché nes-
suna tecnica economica potrà creare quest e
condizioni, ma solo un fatto politico-sociale ,
cioè una riforma così come noi la intendiamo ,
una riforma economica che sia al tempo stesso
riforma dei rapporti di forza e di potere .
Ed infatti, onorevole Compagna, non è ch e
manchi nel Mezzogiorno di oggi l 'accumula-
zione, è solo che scorre via . Pensate dove van-
no a finire le rendite, pensate quanta part e
della ricchezza agricola meridionale (ho qu i
i dati, ma li conosciamo tutti a memoria )
finisce nelle tasche dell ' industria alimentar e
del nord. Ma perché questo avviene ? Per
errori tecnici ? Per errori economici ? Per
errori di programmazione da parte dell a
Cassa per il mezzogiorno, come forse cred e
l 'onorevole Di Vagno, quando fa certe critich e
al sistema degli incentivi ? O questo non av-
viene per una precisa ragione sociale ?

Guardiamo il processo reale . Qual è la fi-
gura dominante, il protagonista dell 'economia
meridionale ? 2 la figura del lavoratore misto ,
che anche nelle nuove condizioni create dall o
sviluppo monopolistico, anzi per certi aspett i
proprio a causa di questo sviluppo (il conta-
dino da libero proprietario tende sempre pi ù
a diventare un lavoratore a domicilio per conto
dell ' industria alimentare) ripete in forme nuo-
ve il vecchio cliché dell 'uomo del sud, che
vive arrangiandosi, che nel giro di un anno
passa dalla condizione di bracciante a quella
di colono, di edile, di addetto all ' industria
locale alimentare, al commercio e che è sem-
pre sull 'orlo della disoccupazione ed è sem-
pre un candidato potenziale all ' emigrazione .

su questa figura che si regge tutto l'edificio ,
è questa forma di sfruttamento che salda i l
sud al nord in questo particolare rapporto ,
in un rapporto, cioè, di sempre maggiore
subordinazione. Ed è questo sfruttamento che
cementa il blocco reazionario, consente la su a
sopravvivenza .

Infatti è grazie all'inumana fatica di que-
sti uomini che sopravvivono e si sviluppan o
la speculazione, il parassitismo, le rendite, l e
quali, a loro volta, finiscono tutte con l ' in-
centivare la accumulazione monopolistica . Se
Agnelli vuole servirsi del Mezzogiorno come
fornitore di materia prima, umana e mate-



Atti Parlamentari

	

— 6807 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 APRILE 1969

riale (Bassetti lo disse chiaramente un giorn o
a Bari in un famoso convegno, cui mi par e
fosse presente anche l'onorevole Compagna .
Si dice : noi provvederemo a commercializzar e
e trasformare il prodotto, voi fornirete la ma-
teria prima), se Agnelli vuole servirsi del
Mezzogiorno per questo ha bisogno che per-
manga questa vecchia figura sociale, perch é
essa è priva di ogni potere di trasformazion e
e di contestazione .

Ma allora, onorevole Lezzi, ecco la vera
risposta alla sua domanda di prima . Ecco ,
amici della sinistra socialista e cattolica, i l
vero terreno su cui è possibile dare battagli a
ad Agnelli (faccio per dire, Agnelli è un sim-
bolo) e vincere . Ecco che cosa voglio dire ,
ed anche voi ormai, al termine di una lunga
e fallimentare esperienza, vissuta all ' insegna
dell 'economicismo e del dirigismo, dovete
tornare al nocciolo vero della questione meri-
dionale, riproporvela nei suoi veri termini ,
che sono politici e sociali .

D'altra parte, è l 'esistenza di questo uom o
senza domani, senza alcuna possibilità d i
scegliere e costruire il proprio futuro, che
costituisce l 'espressione effettiva dei bisogn i
reali del Mezzogiorno, dei bisogni civili, col -
lettivi, culturali, ed è questo che relega anch e
la nuova intellettualità meridionale ad una
funzione subalterna .

Ecco, colleghi - consentitemi di ricordarlo
in questa Camera -, ecco il grande valor e
della vittoria della classe operaia meridionale
nella battaglia contro le gabbie salariali, con-
tro il sottolavoro, il grande valore della lott a
bracciantile contadina contro il mercato d i
piazza, per il lavoro, la trasformazione, l ' irri-
gazione, per l 'associazionismo, per il controll a
del collocamento, per la costruzione di un po-
tere sul mercato, per trasformare gli enti d i
sviluppo in strumenti democratici di quest a
lotta ed il grande valore anche della lott a
degli studenti, che è lotta giusta e positiv a
nonostante le vostre calunnie .

Il professor Saraceno ha riconosciuto un
mese fa a Bari che la politica dei poli di
sviluppo e degli incentivi è fallita e che « i l
problema » (cito le sue parole) « che oggi s i
pone nel Mezzogiorno è quello di promuover e
in tutta l 'area e non in poche isole il processo
di formazione del fattore umano e delle altr e
condizioni necessarie per il nuovo tipo di in-
dustria che oggi si delinea » .

quello che abbiamo sempre sostenut o
noi . Egli aggiunge che la non soluzione d i
questo tipo di problema posto dalle nuov e
tecnologie, problema che si pone oggi in ter-
mini inaspettatamente seri, può rendere ina -

deguato un sistema di incentivi comunque
congegnato e migliorato rispetto a quello at-
tuale . E invece leggendo qui le mozioni sem-
bra che parecchi colleghi si mettano su quest a
strada .

Finalmente, dunque, si comincia a ricono-
scere certe cose, anche se nel frattempo s i
sono svuotate regioni intere con la teoria de i
poli e dell 'efficienza . Ma adesso quali conclu-
sioni ne traete ?

Io temo, perché già lo si sente dire e gi à
l'IRI si muove in questa direzione - e su que-
sto dovremmo avere una informazione pre-
cisa - che voi vi limiterete a rilanciare l a
politica dei lavori pubblici e delle infrastrut-
ture. Perciò dobbiamo intenderci bene, e vi
poniamo con chiarezza il quesito : quali in-
frastrutture ? L'autostrada o il piano gene-
rale di irrigazione ? La tangenziale di Napol i
o un nuovo sistema di scuole, università e
ricerca scientifica ? L'Infrasud o una gestione
democratica, per esempio, dell'Ente Sila o
della legge speciale per la Calabria, così d a
associare le popolazioni e renderle protago-
niste della necessaria e possibile trasforma-
zione della collina e della montagna cala-
brese ? Questa è la dimensione vera dei pro-
blemi . Guardate le dimensioni assunte dalla

crisi agraria . Il signor Mansholt ce lo ha det-
to con estrema chiarezza : è avvenuto un salto

di qualità, queste dimensioni sono ormai tal i

che non esistono più soluzioni reali all ' in-

terno dell ' agricoltura . Sono quindi finite l e
illusioni riformiste, il vagheggiamento della
azienda cosiddetta familiare ; ma è fallito an-
che l'altro grande mito, ha detto Mansholt :

il mito dell 'azienda capitalistica autosuffi-
ciente .

Dunque avevamo ragione noi quando spo-
stavamo il discorso sull'agricoltura oltre ogn i
limite settoriale e tecnicista - i prezzi, le di-
mensioni aziendali, le scelte colturali e cos ì

via - e ponevamo invece tutti i problemi in

termini di mutamento dei rapporti tra agri -

coltura e industria, tra agricoltura e mecca-
nismo di accumulazione, e quindi in termin i
di lotta per mutare, con la riforma agraria ,
l'ambiente sociale, la produttività general e

dell'ambiente medesimo - le parole di Sara-
ceno, che oggi ritroviamo - il sistema de l
capitalismo di Stato e quindi la strategia ge-
nerale dello sviluppo. Mansholt fa lo stess o
discorso nostro, ma esattamente rovesciato :
vuole subordinare sino in fondo l 'agricoltur a
alle leggi dei monopoli europei, la vuole cio è
colonizzare, vuole trasformarla in piantagio-
ni dell ' industria . Ma ciò comporta conse-
guenze enormi: la trasmigrazione di milioni
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di uomini, l'impoverimento di tutto un am-
biente, la crisi di antiche città e di provinc e
intere .

Da tutto questo emerge chiaramente ch e
il problema non è soltanto agricolo ma è in-
dustriale. E questo vorremmo dirlo anche ai
colleghi del nord i quali devono sapere ch e
se va avanti ancora nel Mezzogiorno quest o
processo, lo sviluppo del nord subirà ogn i
possibile distorsione .

Siamo perciò in presenza di una fase nuo-
va di socializzazione del capitale, ma - atten-
zione ! - non nel senso classico di uno svi-
luppo del capitalismo agrario e quindi, se a
qualcuno piace, di una soluzione per quest a
via dei problemi dell'arretratezza delle zon e
agrarie : eliminazione delle rendite e così via .
No ! La rendita viene difesa e conservata ,
mantenendo la separazione tra proprietà e
impresa . Al posto di un neo-capitalismo s i
ha un neo-colonialismo, un'agricoltura d a
piantagione, una sudamericanizzazione dell a
agricoltura, specie meridionale, rispetto alle
grandi compagnie « bananiere », alle grand i
compagnie industriali . Questo è il disegno !
Ma se le cose stanno così, se è vero che alla
agricoltura occorre un orizzonte più vast o
di quello aziendalistico tradizionale, scusate ,
onorevoli colleghi, dove sta scritto che que-
sto orizzonte debba essere poi delimitato da l
« profitto di rapina » ' dell ' industria, della
grande industria monopolistica alimentare ?
Perché non smantellare invece il bastion e
della proprietà terriera ? Perché non dare la
terra a chi la lavora per passare così a for-
me di conduzione agricola sociale, che prim a
di tutto consentano una iniziativa creatrice
del contadino, in secondo luogo fondino un
suo potere sull ' intero ciclo agrario-industria-
le e in terzo luogo valorizzino tosi tutte l e
risorse dell ' ambiente, fisiche, materiali, uma-
ne, con la conseguenza di abbassare i cost i
collettivi e di avviare nuovi sistemi di svi-
luppo organico ? Spero che non cì direte che
la crisi dell'agricoltura nasce, come dice i l
professor Mansholt, da una crisi di sovra-
produzione . Importiamo mille miliardi di ge-
neri alimentari all 'anno; abbiamo una popo-
lazione con milioni di disoccupati e con
milioni di pensionati che vivono a 20 mil a
lire al mese; non credo quindi che il proble-
ma sia questo in Italia . Dobbiamo perciò af-
frontare i problemi a questo livello . Ecco ,
colleghi, in che senso il 2000 è vicino anch e
per il Mezzogiorno. Ed è oggi che si decid e
quale sarà la Puglia, la Campania e la Sicili a
in cui vivranno i nostri ragazzi . Ma senza
l ' invenzione - ripeto qui un 'espressione che

ho trovato su un libro di De Mita - di u n
nuovo, decisivo agente dello sviluppo, qual e
può essere solo , una profonda rivoluzione so-
ciale - e quindi prima di tutto agraria - de l
tipo indicato che, chiariamolo una volta per
tutte questo problema, non è il semplice al-
largamento quantitativo del mercato dei ben i
di consumo, ma vuoi dire grandi lavori, tra-
sformazione del suolo, irrigazione, invenzio-
ne e sperimentazione di nuove applicazion i
scientifiche e tecnologiche, non al servizio
soltanto del profitto aziendale ; vuoi dire do-
manda di tipo nuovo di beni strumentali .
Senza tutto questo anche il nord industrial e
mancherà all 'appuntamento con il 2000 .

Certo, quello che noi vi proponiamo, ono-
revoli colleghi, è un cambiamento di class e
dirigente, è una visione del problema meri-
dionale nel solco del pensiero più forte e ori-
ginale di Salvemini, Gramsci, Dorso, com e
leva per la costruzione di un nuovo Stato .

Noi non vi proponiamo una ennesima teo-
ria dello sviluppo, un disegno tecnocratico e
nemmeno un socialismo di Stato . invece a
un profondo processo democratico che no i
pensiamo e al quale stiamo lavorando . Ciò
che noi proponiamo per il Mezzogiorno è ,
se volete, proprio quella fase costituente ,
queIIa rifondazione della democrazia italian a
di cui hanno parlato domenica scorsa a Fi-
renze gli uomini della sinistra democristian a
e ieri, qui, con tanta efficacia, anche l'onore-
vole Riccardo Lombardi .

Ecco allora, onorevoli colleghi, il banco
di prova dei vostri discorsi : è il Mezzogiorno ,
è la sua gente, che non si accontenta più di
formule e di vane parole. Dovete perciò de-
cidervi, anche perché il sistema si difende ,
come ha mostrato chiaramente l'onorevol e
Restivo, sta già cercando di mettere in mot o
la spirale della repressione in Puglia, anche
voi sareste o schiacciati o assorbiti . Quanto
a noi, sappiatelo, non ci faremo certo stru-
mentalizzare in una nuova operazione tra-
sformista di cui non so nemmeno se vi sian o
lo spazio e le condizioni . Dovete perciò sce-
gliere tra essere la sinistra del vecchio siste-
ma degli ascari, dei capi clientela, delle mo-
sche cocchiere, dei mediatori, insomma, tr a
le masse meridionali e il potere oppure gl i
alleati e i protagonisti di un grande mot o
di emancipazione, che noi vogliamo sia posi-
tivo e creativo, ma al quale non possono es-
sere certo messe le brache in partenza.

Ecco perché noi non abbiamo capito ben e
per esempio il famoso congresso democri-
stiano di Avellino . Abbiamo capito che lì v i
è stato uno scontro tra gli onorevoli Sullo e
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De Mita, ma su che cosa ? Una necessità - s i
è detto - di abbattere lo steccato della deli-
mitazione della maggioranza verso i comu-
nisti . Permetteteci però di osservare - e tant o
meglio se il nostro avvertimento risulta inu-
tile - che questo steccato non può cadere sol -
tanto qui a Montecitorio . Questo fu il fune -
sto errore e I ' iIlusione di Pietro Nenni che
noi, statene certi, non ripeteremo. Questo
steccato deve cadere anche e soprattutto, di -
rei, ad Avellino, nei confronti cioè di que i
lavoratori e di quelle masse povere fra le pi ù
infelici del Mezzogiorno .

È con queste masse che dovete stabilire u n
nuovo rapporto, con quei capilega, con que i
sindacalisti, con quei militanti comunisti, e
non soltanto a Roma - se mi si permette -
con Pietro Ingrao o con Giorgio Amendola.
Un discorso non dissimile vorremmo fare a i
compagni socialisti : ci avete sempre dato
lezione di realismo, di concretezza, ci avet e
tante volte detto che era meglio l 'uovo oggi
piuttosto che la gallina domani ; ma le vicende
del Mezzogiorno dovrebbero aver insegnato
anche a voi qualche cosa . Quando un piano
come quello dell 'onorevole Pieraccini si rea-
lizza nel Mezzogiorno, non dico al 70 e nem-
meno al 50, ma al 20 per cento, certi realist i
dovrebbero almeno riflettere .

E così la famosa riforma dello Stato e de l
costume : guardate questo Governo zeppo di
sottosegretari meridionali e riflettete su que-
sti episodi . Abbiamo dunque ragione noi
quando affermiamo - questo, onorevole Lez-
zi, è il succo della nostra mozione - che l a
riforma agraria e delle partecipazioni statali ,
le regioni o il nuovo comune, la costruzion e
di un potere sindacale e contadino sono l e
condizioni stesse di un nuovo sviluppo ne l
Mezzogiorno . Senza un ricambio delle figure
sociali dominanti ogni piano resterà inattuato ,
ogni scelta politica vanificata . Il sindacato ,
l 'ente di sviluppo, la rete associativa, il co-
mune democratico, la regione, non sono u n
di più, sono le architravi necessarie per l a
costruzione di un nuovo tipo di intervent o
pubblico, senza di che le vecchie clientel e
saranno sostituite dalle nuove e si oscillerà
sempre più tra una tecnocrazia astratta e im-
potente e una demagogia verbosa e cialtro-
nesca .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, noi
ci rendiamo conto che Ia scelta che propo-
niamo è aspra e difficile e che il padronato
e i suoi sostenitori fanno un calcolo cinico :
contano sul fatto che la pressione della mac-
china del potere e del processo di integra-
zione, lo svuotamento della democrazia e del

potere di decisione e di intervento delle as-
semblee elettive, e la difficoltà del compito ,
la grandezza stessa della posta in gioco, v i
facciano arretrare, non perché le riforme non
servano più - tutt'altro - ma perché son o
difficili, in quanto comportano un duro scon-
tro, in quanto comportano un mutamento de l

blocco di potere .
Essi ci sfidano, quindi : provatevi a rove-

sciare l'attuale sistema, a modificarlo, pro-
vatevi a indicare una via concreta, positiva ,

possibile . Se non lo fate, dovete smettere an-
che di protestare e di fare questi inutili dibat-
titi meridionalistici .

Noi comunisti raccogliamo la sfida e di-
ciamo : certo, il meridionalismo rischia d i
cadere nel vuoto, se visto ancora come leva
per correggere, equilibrare, aggiustare que-
sto sistema. Vale invece più che mai (ecco la
sua carica esplosiva, la sua carica politica 1 )
come questione nazionale di classe, come que-
stione della democrazia e dello Stato, come
cemento quindi di un nuovo blocco democra-
tico che si ponga apertamente il compito d i
avviare il paese, tutto il paese, ad un nuovo
traguardo . (Applausi all' estrema sinistra —
Congratulazioni) .

Approvazioni in Commissioni.

PRESIDENTE. Nelle riunioni di stamane
delle Commissioni, in sede legislativa, sono
stati approvati i seguenti provvedimenti :

dalla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

Assegnazione al Mediocredito central e
di somme per la concessione di contributi agl i
interessi per operazioni di esportazioni di cu i
alla legge 28 febbraio 1967, n . 131, e norm e
modificative e integrative della legge 23
dicembre 1966, n . 1142 » (approvato dalla V
Commissione del Senato) (1194) ;

a Rimborso da parte del Tesoro degli in-
teressi e provvigioni sui depositi vincolati in
conto corrente costituiti presso la Banca
d'Italia » (356) (con modificazioni) ;

dalla VIII Commissione (Istruzione) :

« Nuove norme per l'attribuzione dell 'as-
segno di studio universitario » (modificato
dal Senato) (806-B) .

Rimessione all'Assemblea.

PRESIDENTE. Nella riunione di stamane
della IV Commissione (Giustizia), in sed e
Iegislativa, il prescritto numero dei compo-
nenti l 'Assemblea ha chiesto, a norma del
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penultimo comma dell ' articolo 40 del regola-
mento, la rimessione all 'Assemblea dei se-
guenti progetti di legge :

« Modificazione dell 'articolo 389 del codic e
di procedura penale » (approvato dal Senato )
(980) ;

Bosco ed altri : « Modifiche al testo del -
l 'articolo 389 del codice di procedura penale »
(820) ;

FOSCHINI : « Modifiche al codice di proce-
dura penale con riguardo alla istruzione som-
maria » (824) .

I provvedimenti restano assegnati, per -
tanto, alla Commissione stessa in sede refe-
rente .

Trasmissione dal Consiglio nazional e
dell'economia e del lavoro.

PRESIDENTE. Il Consiglio nazionale del -
l ' economia e del lavoro ha informato che
l'Assemblea di quel Consesso, nelle sedut e
del 18 marzo e del 1° aprile 1969, ha pre-
so in esame la situazione congiunturale re-
lativa al secondo semestre 1968, sulla bas e
del rapporto elaborato dall'Istituto nazionale
per lo studio della congiuntura e ha trasmess o
il testo di un ordine del giorno approvato
dallo stesso Consiglio, nonché il testo di di-
chiarazioni di merito sottoscritte da grupp i
di consiglieri ed esprimenti le singole posi-
zioni analitiche di giudizio manifestate dall e
varie parti sociali .

Il documento è stato trasmesso alla V
Commissione (Bilancio) .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. L'onorevole Libertini h a
facoltà di illustrare la mozione Avolio, di cu i
è cofirmatario .

LIBERTINI . Signor Presidente, dobbiam o
fare di tutto per impedire al dibattito che si è
aperto oggi sul Mezzogiorno di divenire una
giaculatoria sconclusionata, un nuovo squal-
lido rito meridionalistico come quelli che s i
sono sempre celebrati a scadenza fissa, un a
volta all'anno o un po' più di rado, in que-
st'aula. Lo impone la drammatica situazion e
che si va determinando nelle regioni meri-
dionali, della quale i tragici avvenimenti di
Battipaglia e di Avola e le esplosioni di col-
lera popolare registrate in alcuni comuni ca-
labresi sono solo un ' avvisaglia .

Per far questo dobbiamo venire tutti ra-
pidamente al dunque e rispondere con la

massima precisione e serietà, al di fuori dell a
propaganda, a tre ordini di domande essen-
ziali : 1) quali sono i termini della situazion e
e della dinamica sociale ed economica nel
Mezzogiorno; 2) quali sono le cause profon-
de e permanenti d 'un siffatto stato di cose ;
3) quali misure e quali scelte politiche ur-
genti debbono essere rapidamente decise, e
con quali forze e quali schieramenti attuate .

I compagni comunisti e noi presenterem o
insieme, nel corso del dibattito, una serie d i
proposte concrete sulle quali intendiamo mi-
surare – in quest 'aula e fuori di qui – le pos-
sibilità di incontro con altre forze politiche
per lotte e azioni comuni . Ma, come si vedrà ,
queste proposte hanno un senso e appaiono
fondate solo nel contesto d'una organica ana-
lisi della situazione meridionale e delle poli-
tiche che di conseguenza si rendono neces-
sarie .

Se noi esaminiamo lo sviluppo della si-
tuazione economica e sociale nel Mezzogiorn o
negli ultimi venti anni, quattro dati di fatto ,
quattro elementi di giudizio ci sembra emer-
gano con molto vigore : 1) un consistente svi-
luppo globale, espresso dai dati generali re-
lativi al Mezzogiorno . Il Mezzogiorno cioè no n
è rimasto quello di venti anni fa ; si è forte -
mente trasformato e di questa trasformazio-
ne c 'è il segno di alcuni dati relativi ai red-
diti, agli investimenti, agli standards di con-
sumo che noi tutti conosciamo; 2) l'aumento
che tuttavia, nonostante questo sviluppo glo-
bale, si è verificato nel divario tra il nord e
il sud sia in termini percentuali (dí meno) ,
sia (molto di più) in termini reali ; 3) l'ac-
crescimento, l'esasperazione di vecchi squili-
bri, o la creazione addirittura di nuovi squi-
libri all ' interno del Mezzogiorno ; 4) la spro-
porzione e la contraddizione tra quei dati d i
sviluppo globale dei quali parlavo e le con -
dizioni effettive dei lavoratori meridionali e
di larghe zone dell'Italia meridionale .

Non voglio appesantire l 'esposizione con
troppi dati, che del resto tutti conosciamo .
Alcuni dati però vanno indicati come termi-
ne di riferimento e anche per un confront o
con il Governo, posto che il Governo segua
questo dibattito, cosa che non pare (tuttavi a
io sono ostinato nelle mie speranze) .

Il mezzogiorno d'Italia, nel 1951, aveva u n
prodotto netto di 1 .826 miliardi ; nel 1963, i n
lire correnti (quindi il valore reale è infe-
riore nel paragone con il 1951) il prodott o
netto è salito a 5 .847 miliardi . Nello stesso
periodo di tempo, dal 1951 al 1963, nel cen-
tro-nord il prodotto netto è passato da 5 .763
miliardi a 23 .336 miliardi di lire (sempre in
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lire correnti) . Per quel che riguarda invec e
gli investimenti lordi, nell'Italia meridional e
passiamo dai 541 miliardi del 1951

	

ai 2 .019
miliardi del 1963 . Nello stesso periodo però
nel centro-nord gli investimenti lordi passa -
no da 1 .641 miliardi a 5 .674 miliardi . Non
cito ulteriori dati per non appesantire - ri-
peto - l'esposizione, ma debbo rilevare ch e
tendenze analoghe noi registriamo sia nei dat i
che riguardano il valore aggiunto, sia in quel-
li relativi ai consumi privati e pubblici, sia
in quelli concernenti il reddito medio per abi-
tante. Per quest 'ultimo dato, però, occorre av-
vertire che le rilevazioni statistiche risultano
profondamente falsate dalla massiccia emigra-
zione. Se non vi fosse stata una emigrazion e
(di cui parlerò dopo, fornendo alcune cifr e
perché le stime correnti non mi sembrano
esatte), in realtà mentre per gli altri da± i
avremmo registrato le tendenze che ho de-
scritte, nel reddito medio pro capite avrem-
mo avuto un aggravamento enorme, addirit-
tura un raddoppio, del divario tra nord e
sud .

A questo punto occorre sottolineare du e
elementi di giudizio che mi sembrano impor -
tanti . Il primo è che in generale le percen-
tuali di incremento sono superiori nel nord
rispetto al sud (in generale, anche se pe r
qualche anno non è stato così) . Ma anche s e
avessimo avuto e anche se avessimo nei pros-
simi anni percentuali di incremento superio-
ri nel Mezzogiorno rispetto al nord, tali per-
centuali superiori di per sé non potrebbero
ridurre il distacco . Non dico colmarlo ma
neppure impedire che esso per alcuni anni s i
aggravi . Un calcolo che si può fare è, a d
esempio, il seguente : supponiamo che a par-
tire dal 1969 il reddito lordo complessivo sal-
ga del 5 per cento nel centro-nord e dello 8
per cento nell'Italia meridionale . Anche se
ciò si verificasse (ma finora abbiamo registra-
to piuttosto una tendenza opposta) solo allo
scadere del dodicesimo anno, in termini reali ,
avremmo l'inizio di un accorciamento delle
distanze . Per altri 12 anni a partire da- oggi ,
le distanze, in termini reali, continuerebbero
a crescere. Questo dà la dimensione del pro-
blema e svuota anche certi confronti percen-
tuali che tante volte il Governo ci esibisce .

Il secondo elemento di giudizio che vogli o
sottolineare e che riprenderò più avanti, è
questo : in generale le tabelle di confront o
tra sud e nord prendono come uno dei ter-
mini di riferimento il centro-nord nel suo
complesso . Tale riferimento è del tutto astrat-
to, perché ormai in Italia, accanto al feno -

meno del divario nord-sud, si è determinat o
un fenomeno altrettanto massiccio che è quel -
lo degli squilibri interni al Mezzogiorno e
interni all'Italia centro-settentrionale . Se noi ,
ad esempio, facessimo il confronto tra l'Itali a
meridionale e il nord, assumendo però, com e
termine di riferimento per quanto riguard a
quest 'ultimo il triangolo industriale, o pi ù

specificamente l 'asse Milano-Torino, i risul-
tati sarebbero completamente diversi .

Il distacco è attenuato, pure se massicci o
si rivela egualmente, dal fatto che nel cen-
tro-nord vi sono delle aree, come l 'alto e i l
basso Veneto, zone cospicue dello stesso Pie -
monte, della Ligura, della Toscana e dell ' Ita-
lia centrale, che sono ormai diventate zone
di depressione e di abbandono, soggette a d
un vistoso processo di meridionalizzazione .

Devo dire a questo punto che il Governo
ha cercato di giocare (l 'ho visto in diverse
pubblicazioni, ed anche in relazioni ufficial i
della Cassa) con le cifre degli anni successiv i
al 1963, per far vedere che a partire dal 196 3
il divario, che si era mantenuto sotto tutti i
profili, e che per certi aspetti si era anche
aggravato, si è relativamente attenuato . Ora ,
negli anni successivi al 1963, gioca un elemen-
to anomalo che non ci consente di dare un
giudizio omogeneo con quello relativo ai dat i
precedenti ; l ' elemento anomalo è costituito
dal fatto che gli anni tra il 1963 ed il 1966
sono gli anni della crisi economica, la qual e
ha avuto due caratteristiche : 1) poiché era
una crisi che aveva determinate caratteristi -
che ed una determinata struttura, colpiva
prevalentemente le zone ad alto reddito, le
zone a sviluppo industriale, per cui si è avu-
ta una attenuazione di tutti i dati di sviluppo
a nord e nelle zone più avanzate (come a d
esempio a Torinò, dove la metà degli opera i
della Fiat è stata messa ad orario ridotto, o
a Milano, dove numerose fabbriche sono state
chiuse e gli operai in esse occupati sono stat i
messi a cassa integrazione), mentre minor i
effetti si sono avuti nelle zone meridionali ,
proprio in ragione della loro arretratezza e
della loro non industrializzazione ; 2) questa
congiuntura negativa, partita dal nord, si è
progressivamente estesa al Mezzogiorno, e gl i
anni della congiuntura negativa dell'Itali a
meridionale non sono la fine del 1963, il 1964 ,
o l ' inizio del 1965 , come per Torino o Mila -
no, ma sono invece proprio il 1966 ed il 1967 ,
come vedremo successivamente .

E tuttavia voglio affermare, e richiamo s u
questo punto l ' attenzione dell 'onorevole Ta-
viani, in ordine ai documenti ed alle pubbli-
cazioni che gli organi da lui presieduti han -
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no diramato, che nel 1967, il rapporto nord-
sud, cioè il divario nord-sud, nei vari indic i
era comunque cristallizzato al livello de l
1963 . Neppure l'incidenza negativa della con -
giuntura e della crisi economica ha permes-
so che nel quadriennio 1963-67 tale divario
venisse ridotto; ad esempio, il prodotto netto
era salito a 27 .534 miliardi per il centro-nor d
nel 1967 ed a 8.466 miliardi per il Mezzogior-
no, con un rapporto percentuale quasi immu-
tato, ed un incremento del divario ancora ac-
cresciutò, invece, in termini reali . Se nel 1967
(questo lo voglio sottolineare con molta forza
poiché i dati che sto per citare sono in gene-
rale scarsamente conosciuti) noi assumiamo
come termine di confrontò non il centro-nor d
ma la circoscrizione nord-occidentale, cioè l a
zona del cosiddetto triangolo industriale, c i
accorgiamo che tra il 1964 e il 1967, cioè ne-
gli anni stessi della crisi che ha colpito pre-
valentemente i centri industriali, il Mezzo-
giornò perde ancora quota sia in termin i
reali, sia in termini percentuali, in misur a
considerevole . La zona del triangolo indu-
striale, infatti, ha avuto incrementi di pro -
dotto netto pari al 18,5 per cento complessi-
vo, contro il 12 per cento complessivo del -
l ' Italia meridionale.

Altri dati sono tutti omogenei . Sembra che
il dato del prodotto netto trascini con sé gl i
altri, salvo alcune oscillazioni anno per ann o
per ciò che concerne gli investimenti . Per
esempio, nel 1965 l ' incremento degli investi-
menti è maggiore nel sud, ma immediata -
mente negli anni 1966 e 1967 la quota del sud
cade. Ricordate tutti, onorevoli colleghi, ch e
il piano Pieraccini indicava come quota ne-
cessaria per lo sviluppo del Mezzogiorno l a
localizzazione nel Mezzogiorno stesso del 43
per cento degli investimenti. Partendo da
questo dato constatiamo che nel 1966 l ' insie-
me degli investimenti nel Mezzogiorno ha
rappresentato il 25 per cento e nel 1967 il 30
per cento del totale nazionale . Nel 1968 la
percentuale pare Migliore ma non arriva co-
munque al livello del 35 per cento .

Anche qui vi è un'altra osservazione d i
carattere generale di cui tutti dobbiamo pren-
dere coscienza, e che riprenderò più avanti .
Il raffronto percentuale nord-sud ha un valo-
re relativo. Dobbiamo avere occhio, sì, all a
ripartizione percentuale, ma anche ai valor i
generali in termini assoluti . Per esempio,
prendiamo gli anni tra il 1963 e il 1969 . Da
una recente indagine dell ' ISCO si desume ch e
se gli investimenti fossero andati avanti, da l
1963 in poi, seguendo una curva costante-
mente ascendente, secondo i tassi che si era -

no registrati in precedenza, avremmo avuto
in tutta Italia un totale di investimenti d i
8 mila miliardi superiore al totale di inve-
stimenti che si è effettuato . La percentual e
inferiore per il Mezzogiorno, quindi, si rea -
lizza su un totale che è assai inferiore rispet-
to a quello che avrebbe dovuto essere . Il pro-
blema, va anche rilevato, non è circoscritto
soltanto alla ripartizione fra nord e sud, m a
concerne anche il volume complessivo degl i
investimenti, conseguenza dello sviluppo ge-
nerale dell 'economia, poiché il ciclo non di -
pende - l'ho già detto in quest'aula - da l
Padreterno, il ciclo appartiene a un sistema
economico e ad una politica con cui si agi-
sce dentro questo sistema economico .

Nel sud, dal 1966 in poi possiamo fare i l
confronto con le previsioni del « piano Pierac-
cini » . Già il compagno Reichlin ne facev a
cenno. Io voglio qui soltanto ricordare che i l
« piano Pieraccini » prevedeva nei cinque ann i
coperti dal programma, investimenti indu-
striali nel Mezzogiorno per un totale 'di 4.500
miliardi in lire 1963 . Noi oggi, in tre anni ,
non superiamo i 1 .500 miliardi e non sono
lire 1963. Quindi siamo comunque al di sotto
di quelle previsioni che lo stesso programma
riteneva le minime necessarie .

Ma il dato degli investimenti non va con-
siderato solo nell ' insieme, ma va anche ana-
lizzato nella sua struttura interna . Per esem-
pio, un dato importante e qualificato che vor-
rei sottoporre alla vostra attenzione riguarda
gli investimenti fissi . Gli investimenti fiss i
sono nel complesso, per gli anni 1965-66-67
(cioè gli anni in cui interferisce la crisi), su-
periori nel sud rispetto al nord (cioè l'incre-
mento è superiore nel sud rispetto al nord) .
Ma se distinguiamo gli investimenti fissi i n
investimenti per l ' industria abitativa e inve-
stimenti in macchinari fissi e impianti indu-
striali, allora vediamo che la superiorità del
Mezzogiorno nel tasso di incremento in que-
sti tre anni è relativo solo agli investiment i
abitativi . Infatti, per quanto riguarda gli im-
pianti e i macchinari (il che è molto signifi-
cativo) il divario è enorme. L 'aumento in que-
sti anni nel nord è stato pari al 45,4 per cen-
to e nel sud del 13,1 per cento. Se poi consi-
deriamo gli investimenti fissi per l ' intero set-
tore industriale noi abbiamo per il nord u n
45 per cento in più e per il sud un 2,4 per
cento in più . Questi sono i termini che indi-
cano come cammina il rapporto nord-sud,
anche in questi anni recenti che qualcuno h a
voluto (recentemente anche l'onorevole Co-
lombo alla Camera) presentarci come più fa-
vorevoli .
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Un ultimo dato di ordine generale che mi
interessa qui ricordare è il rapporto nord -
sud all'interno del rapporto con l'estero . Voi
tutti sapete che abbiamo avuto tra il 1953 e
il 1967 un incremento enorme delle esporta-
zioni italiane, un vero e proprio boom . Tra
il 1953 e il 1967 le esportazioni sono salite da
942 miliardi a oltre 4.000 miliardi, ma la
quota dei prodotti agricoli esportati è dimi-
nuita dal 15,3 per cento all'8 per cento ed è
diminuita la quota delle esportazioni di pro -
dotti agricoli meridionali, mentre è cresciuta
la quota di prodotti agricoli coltivati o tra-
sformati nell'Italia settentrionale .

L'insieme dei dati che ho citato ha un ef-
fetto visibile, drammatico in quello che è oggi
il problema fondamentale del Mezzogiorno :
l'occupazione . Nel decennio compreso fra i
due censimenti del 1951 e del 1961, l'occupa-
zione dei lavoratori nelle attività non agri -
cole del Mezzogiorno (sottolineo non agricole ,
il che vuol dire che mi riferisco al settore in-
dustriale e terziario, e molte volte nel Mez-
zogiorno il terziario è soltanto disoccupazio-
ne mascherata e non occupazione reale) h a
avuto un incremento in valore assoluto di 70 0
mila unità, con un saggio di incremento an-
nuo del 2,3 per cento . Nello stesso tempo ,
nel centro-nord, l'occupazione nelle attività
non agricole - e questa è tutta attività real e
ed è largamente nel settore industriale - è
stata di 2 milioni 700 mila unità, con un sag-
gio medio di incremento annuo del 3,1 per
cento . In questi stessi anni l'incremento del -
l'occupazione industriale è stato del 36 pe r
cento nel centro-nord e del 16 per cento ne l
Mezzogiorno . L'industria manufatturiera ha
registrato aumento dell'occupazione pari al -
1'11,6 nel sud e al 31,6 per cento nel nord .

Sulla struttura dell'occupazione ho com-
piuto una interessante comparazione, che è
relativa al decennio 1954-64. In questo periodo
l'occupazione agricola è diminuita nel centro -
nord da 3 milioni 915 mila a 2 milioni 830
mila unità; e nel Mezzogiorno da 3 milion i
67 mila a 2 milioni 250 mila unità. L 'occupa-
zione non agricola (industriale e terziaria) è
cresciuta nel centro-nord da 8 milioni a quas i
12 milioni di unità ; nel Mezzogiorno, da 3 mi-
lioni 200 mila a 4 milioni 200 mila unità, com-
preso il settore terziario . Nel decennio consi-
derato, l'incremento di occupazione, dunque ,
nell'industria e nel settore terziario ha assor-
bito nel centro-nord un numero di lavorato-
ri quasi quattro volte maggiore rispetto al nu-
mero dei lavoratori espulsi dall'agricoltura ,
mentre nel sud la differenza positiva tra l e
due cifre è praticamente irrilevante .

Negli anni tra il 1963 e il 1965 questo fe-
nomeno di accrescimento nel divario dei livel-
li di occupazione in ragione del ciclo e dell a
bassa congiuntura ha avuto un'attenuazion e
sensibile, anzi quasi un rovesciamento . In-
fatti, negli anni tra il 1963 e il 1965 l'occupa-
zione terziaria e industriale nel centro-nord
è diminuita di quasi 400 mila unità, mentr e
nel Mezzogiorno è rimasta praticamente sta-
tica. Ma appena la crisi congiunturale è pas-
sata (1966, 1967 e 1968) i dati dell'occupazio-
ne industriale e terziaria nel centro-nord sono
tornati ad indicare una crescita consistente ,
mentre nel sud c'è stata una recessione, a
questo punto, nei livelli occupazionali, e po i
successivamente un lieve aumento .

Gli anni 1966-1969 sono, come ricordate, i
primi anni del piano . Si prevedevano per ess i
590 mila nuovi posti di lavoro, tenendo conto
che vi sarebbero stati 430 mila emigrati disoc-
cupati, sempre secondo le previsioni del pia -
no . In realtà, lo sviluppo dei nuovi posti d i
lavoro è stato assai minore . L'onorevole Co -
lombo a questo proposito per due volte h a
cercato di ingannare la Camera (e io ho cer-
cato di interromperlo : lo dico ora in modo
che ciò rimanga agli Atti della Camera) per -
ché egli ha sempre fornito, a proposito del -
l'occupazione di questi anni, i dati dell'indu-
stria e del settore terziario sommati, sepa-
rando poi i dati sull'occupazione in agricol-
tura . Questo è davvero il « gioco delle tre

carte » . questo il solo modo per far risul-
tare un minimo di aumento nell'occupazione .
Non appena -si distinguono però le cifre ri-
guardanti il settore terziario da quelle rife-
rentesi all'industria (che vanno sempre distin-
te, e nell'Italia meridionale in particolare ,
perché il terziario ha un valore tutto special e
di occupazione mascherata) e si mettono nel
conto i posti di lavoro nell'agricoltura, il dato
riappare per quello che è e per quello che no i

denunciamo .
In realtà, come dicevo, lo sviluppo de i

posti di lavoro nuovi è stato assai minore de l
previsto, e nell'agricoltura l'esodo è stato ad -

dirittura doppio. Il risultato è che, nella mi-
gliore delle ipotesi, considerando anche i l
terziario, siamo al di sotto di almeno 250 mil a
unità rispetto all'obiettivo finale del piano,
ad un obiettivo cioè che noi definimmo insuf-
ficiente (la critica è poi venuta dall'emigra-
zione di massa) . Questi dati definiscono l a
cornice della grande tragedia del Mezzogior-
no : disoccupazione ed emigrazione . I dati uf-
ficiali parlano di un milione circa di disoccu-
pati, al cui interno la percentuale del sud (in
questo caso il divario diminuisce e il sud fa
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la parte del leone) è passata in 13 anni dal
39,6 per cento al 61,2 per cento. Ma sono dat i
non veri, lo sottolineo . I dati sul milione d i
disoccupati in Italia sono falsi, e gli uffici ch e
li elaborano ne sono consapevoli quanto noi .
Alcune verifiche lo hanno provato. Per esem-
pio, il comitato regionale della programma-
zione per la Puglia (che non programma nien-
te, e quindi non serve a niente, salvo a far e
almeno queste ricerche) ha stabilito, in se-
guito ad un rilevamento, che il numero de i
disoccupati nella sola regione pugliese è d i
214 mila persone : un pugliese disoccupato
ogni cinque . Ma la TECNE, che è una società
specializzata e che ha compiuto una inchie-
sta in Puglia, anch'essa per una commission e
precedentemente avuta dal comitato di pro-
grammazione regionale, ha stimato che i di-
soccupati reali solo in Puglia sono 400 mila ,
calcolando poi a parte i 300 mila emigrati ne l
periodo 1953-1963 . In Calabria, su 654 mila
unità di popolazione attiva, e tenendo cont o
che dalla Calabria sono emigrate 556 mila per-
sone tra il 1951 e il 1964, i disoccupati sono
stati stimati, in uno studio del comitato d i
programmazione regionale, nella bella cifra
di 180 mila, su un totale di popolazione che
supera di poco il milione. Dunque, in realt à
le cifre della disoccupazione sono molto su-
periori . Se noi sommiamo le stime soltanto
dei comitati di programmazione, degli istitut i
e degli uffici studi che le hanno compiute, re-
gione per regione, arriviamo rapidamente per
la sola Italia del sud a superare il milione
senza nemmeno esaurire il conto delle region i
meridionali . Del resto, la controprova di que-
sta verità, l'elemento che completa il dato è
quello che riguarda la drammatica dimensio-
ne del problema della emigrazione . Ho senti-
to poco fa, che il compagno Reichlin ha men-
zionato una cifra di 2 milioni di emigrati .

REICHLIN. Ho parlato di 4 milioni d i
emigrati .

LIBERTINI . Allora ci siamo . Sono cifr e
che si ripetono spesso da parte del Governo .
il quale parla di 2 milioni . In realtà i dat i
dei due censimenti ci consentono di accertar e
tra il 1951 e il 1961 l'esodo di un milione e
700 mila persone . Tra il 1961 e il 1966 le can-
cellazioni e le registrazioni anagrafiche, ch e
poi non sono un indice suffic i ente, ci dann o
un'altra emigrazione di 660 mila unità . In
totale è certo che il flusso migratorio dall'Ita-
lia meridionale, nel periodo che va dalla fin e
della guerra mondiale ad oggi, supera i 3 mi-
lion i di unità avvicinandosi piuttosto ai 4
milioni . Un problema enorme, che è un pro -

blema umano, di spreco sociale ed economico ,
un problema che da solo simboleggia le con -
dizioni generali dell'Italia meridionale .

Io fin qui, sia pure con qualche riserva ,
ho parlato di sviluppo globale, ma debbo dir e
subito - e vorrei che il Governo nella replic a
ne tenesse conto, se vogliamo fare un dibat-
tito serio - che i dati dello sviluppo global e
sono, a questo punto, dei dati astratti . La
realtà è molto differenziata . Per esempio, s e
noi dovessimo rappresentare la situazione dei
livelli di reddito in Italia con una carta geo-
grafica come quelle che si usano nell 'atlante
di statistica, e dessimo un colore diverso a
ciascuna zona in base al livello di reddito, noi
avremmo una specie di vestito di Arlecchino ,
nel quale, certamente, noi distingueremmo i l
nord e il sud, a conferma della persistenz a
dell 'aggravarsi della questione meridionale ,
ma nel quale poi distingueremmo anche squi-
libri che riguardano anche zone del nord e
del centro, oltreché del meridione.

Io parlo qui per primo non a caso, com e
deputato di Torino, perché il problema me-
ridionale non è il problema di Palermo, d i
Catania e di Napoli, ma è il problema general e
della classe operaia, dei contadini, del movi-
mento operaio, dei lavoratori del nostro paese .
Nel nord noi abbiamo ormai regioni che s i
vanno largamente meridionalizzando. Le val-
late piemontesi, da dove partì la prima indu-
strializzazione, denunciano oggi dati, sia sta-
tistici sia reali, eguali a quelli meridionali :
disoccupazione, esodo, bassi salari, bassissim o
reddito . L'alto e il basso Veneto sono in un a
condizione « meridionale » . Vaste zone dell a
Toscana (il Monte Amiata, per esempio, di cu i
abbiamo discusso in quest 'aula) e delle Mar-
che e l'alto Lazio sono tutte zone nelle quali s i
va determinando un tipo di processo econo-
mico assai simile a quello delle zone de l
Mezzogiorno che noi conosciamo e abbiamo
qui descritto .

All ' interno del Mezzogiorno la differenzia-
zione è l 'elemento nuovo della situazione . Noi
abbiamo nel Mezzogiorno alcune isole ch e
sono un poco « settentrionali » . Per esempio ,
ricordo uno studio, fatto da due compagni
comunisti, che riguarda il centro di Priolo ,
vicino Siracusa, ed è vero che lì, dove esist e
un polo di industria chimica, abbiamo avuto
il cambiamento di una serie di situazioni ,
quali i livelli di reddito, i livelli salariali ,
l ' aspetto sociologico, la struttura abitativa e
gli standards dei consumi, dati che hanno
raggiunto un livello pari a quello dei dati
settentrionali . È vero che abbiamo, dunque ,
all ' interno della Sicilia . una zona « setten-
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trionale », che riguarda 5 mila unità, ma è
altrettanto vero che a venti chilometri, sulle
colline che sovrastano Priolo, abbiamo un a
zona di depressione molto più grave di que l
che non fosse vent ' anni prima .

Prendiamo, ad esempio, Taranto . Chi all e
cinque o alle sei del mattino lascia Taranto
in automobile ha l ' impressione di trovars i
alla periferia di Torino, per il fiume continu o
di motorette e di macchinette con le qual i
gli operai vanno a lavorare alle acciaierie e
in qualche altra fabbrica che è sorta nell a
zona; cioè abbiamo un processo di setten-
trionalizzazione in questa zona. Ma tutt'in-
torno, non dico nella Puglia, ma nello stesso
tarantino, abbiamo invece fenomeni di grand e
depressione, che riguardano tutti i comun i
agricoli del circondario, che hanno fornito
spesso la manodopera per le costruzioni edi-
lizie a Taranto, oggi in gran parte disoc-
cupata .

La verità è che abbiamo la persistenza
della questione meridionale, ma abbiamo an-
che l ' intreccio della questione meridional e
con un problema più generale di aree de -
presse e di differenziazioni nei livelli di svi-
luppo. La verità è (ebbi già altre volte a far e
qui questi calcoli) che, se andiamo a vedere
la popolazione che abita nelle zone depresse ,
su cinquanta milioni di italiani ve ne sono
trentatré che abitano, anche se tendono a . . .
scapparne, in zone di depressione, di abban-
dono, di degradazione economica, mentre una
minoranza vive nelle zone sviluppate, anch e
se questa minoranza tende ad accrescersi pe r
i processi di concentrazione . Siamo dunqu e
di fronte (ecco il punto cui volevo arrivar e
con questa esposizione che ho reso la più
rapida possibile - ma era pur necessario par-
tire da alcuni dati di confronto) non ad una
situazione difficile, ma al vero e proprio fal-
limento di una politica e di una concezione .

Non nutro molte speranze su questo di -
battito, non mi faccio molte illusioni . Fra
l 'altro - l 'ho già detto in Commissione bilan-
cio - esso avviene in modo curioso : una set-
timana fa abbiamo, anzi avete (perché no i
abbiamo votato contro) varato il rifinanzia-
mento della Cassa per il mezzogiorno per
660 miliardi e, dopo questa decisione (che l o
stesso onorevole Di Vagno pare abbia criti-
cato), ci troviamo qui a discutere della poli-
tica meridionalistica un po ' a vuoto .

Come ho detto in Commissione, è come
se si decidesse di arrivare all'amplesso prima
del corteggiamento. . . (Interruzione del depu-
tato Frasca) . Non voglio usare parole pesanti ,
però il secondo piano quinquennale mi ri -

chiama irresistibilmente un'immagine vacua ,
essendosi alla vigilia di un dibattito assa i
fumoso sul « progetto 80 », che è un bel modo
per sfuggire ai problemi reali che abbiamo
davanti .

Dicevo che non ho molte illusioni su que-
sto dibattito . Tuttavia sono convinto che s e
noi vogliamo compiere un vero passo avanti ,
dobbiamo prendere atto di questo (e ciò ri-
guarda i compagni comunisti, riguarda il mi o
gruppo come forza di opposizione, ma riguar-
da anche i colleghi degli altri gruppi) : non
siamo di fronte ad una difficoltà, ad un a
strozzatura, ma siamo di fronte al falliment o
di una politica e di una concezione più ch e
ventennale .

Di quale politica e di quale concezione s i
tratta ? Di quella nota che riteneva (ricordo
la Nota aggiuntiva di La Malfa, i primi di -
battiti sulla programmazione, i discorsi d i
Saraceno ecc .) di poter correggere il divari o
nord-sud non mutando il meccanismo di svi-
luppo, ma viceversa utilizzando i margini ch e
sarebbero stati forniti da questo meccanism o
attraverso uno strumento di incentivazione
all'iniziativa privata per migliorare le condi-
zioni del sud e ravvicinare le distanze . Questa
concezione, questa scelta è fallita, ed è fallit a
perché - ed è di questo che dobbiamo prender e
piena consapevolezza tutti - la condizione de l
Mezzogiorno è sempre meno il frutto di un a
arretratezza secolare ed è sempre più invece
il risultato di un dato meccanismo di sviluppo ,
guidato dalla logica del profitto che tend e
a determinare processi cumulativi di differen-
ziazione da settore a settore, all'interno de i
settori, tra gruppi di aziende, tra zone di-
verse .

Nel meccanismo capitalistico la tendenza
alla concentrazione è insita, la tendenza alla
continua differenziazione dei livelli di svilup-
po è organica. Queste tendenze le abbiam o
viste accrescersi nel momento in cui l'Itali a
è entrata nell'area del mercato comune : e
più, in generale, sono andati avanti i process i
di integrazione internazionale, più i conse-
guenti squilibri hanno cominciato ad operare
su un'area più vasta . Ma se noi abbando-
niamo per un momento il quadro italiano e
abbiamo presente il quadro europeo nel quale
noi siamo inseriti, vediamo che problemi d í
questo genere esistono anche in tutti gli altr i

cinque paesi aderenti alla comunità economica
europea . Tutti hanno una loro questione me-
ridionale .

FRASCA. Farebbe bene a guardare anche
all'interno dei paesi dell 'est europeo .
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LIBERTINI . Verrò poi anche ai paesi del -
l ' est europeo. Ora parlo dell 'area dei paes i
entro cui noi siamo inseriti . Se guardiamo
la carte dell ' Europa nel suo insieme vediam o
che vi è sostanzialmente un addensarsi d i
processi di sviluppo industriale attorno a i
grandi assi del Po, della Senna e del Ren o
e come contraccolpo il determinarsi di un a
serie di squilibri, di abbandoni, di degrada-
zioni che colpiscono zone e settori . D'altron-
de – voglio sottolinearlo qui – la tendenz a
alla concentrazione ed al sottosviluppo com e
altra faccia della concentrazione, è propri a
non solo dell'Italia e dell'Europa ma di tutta
l'area capitalistica . L'esempio più grande è
quello degli Stati Uniti d ' America . Gli Stat i
Uniti d'America sono, in linea di massima ,
la potenza economica più forte del mondo .
In questi anni, dal 1961 al 1968, gli Stat i
Uniti d 'America hanno conosciuto il più gran -
de boom economico della loro storia . Il red-
dito nazionale americano è cresciuto dai 400
agli 800 miliardi di dollari . L'industria ame-
ricana ha conosciuto una espansione fanta-
stica. Ebbene, proprio nel periodo nel qual e
la massima potenza economica del mondo co-
nosce questo fantastico boom e questa fan-
tastica espansione industriale, proprio in que-
sti anni, come risulta da documenti ufficiali ,
perfino del presidente degli Stati Uniti, s i
accrescono e diventano esplosivi all ' interno
degli Stati Uniti i problemi degli squilibri ,
delle aree di degradazione e di abbandono,
dei processi cioè di squilibrio economico ne l
corpo vivo della società americana . Abbiamo
il fronte dei grattacieli, abbiamo però i ghett i
dei negri, che non sono un problema di co-
lore o di razza : sono un problema di classe ;
abbiamo i ghetti dei portoricani, abbiamo i
ghetti delle minoranze di colore, abbiamo
Chicago e abbiamo tutti i quartieri poveri ,
abbiamo nel Jersey, dove c'era l ' industria tes-
sile, delle zone di enorme abbandono ch e
sono derivate proprio dai processi di concen-
trazione dell'industria tessile, e le file per l a
minestra dei poveri ; abbiamo il fatto che a l
culmine del boom economico il president e
Johnson, prima di andarsene, doveva parlar e
di un programma contro la miseria e l'ab-
bandono di vaste zone del territorio ameri-
cano .

È questo il fenomeno che noi abbiamo ogg i
nell ' Italia meridionale e nell'Italia nel su o

`complesso. Certo, i « bassi » di Napoli, i quar-
tieri poveri di Palermo, di Catania, le zon e
agricole abbandonate della Sicilia, della Pu-
glia, della Calabria sono il risultato di una

arretratezza storica . Ma questa arretratezza
storica si intreccia in modo crescente con gl i
effetti del meccanismo capitalistico di accu-
mulazione; e gli effetti di questo meccanismo
sono oggi preponderanti rispetto ai portat i
dell 'arretratezza storica . Questo è l 'elemento -
chiave che noi dobbiamo cogliere per capir e
la situazione nella quale ci muoviamo e i pro-
blemi che dobbiamo fronteggiare .

L'intervento nel sud, onorevole Compagna ,
non è stato di poco conto . Per esempio, ve-
diamo che tra il 1951 e il 1966 la Cassa pe r
il mezzogiorno ha erogato in vario modo nel -
l ' Italia meridionale più di cinquanta miliardi .

E badate : alcuni di questi miliardi sono in
valori reali del 1950, del 1951, del 1955, de l
1958, cioè in termini di lire che oggi sono d i
più, corrispondono al valore di 7-8 .000 mi-
liardi . In un conto che abbiamo chiesto a l
precedente ministro dell'industria e che egl i
ci ha fornito, si dice che nel periodo 1961 -
1967, cioè in 6 anni, lo Stato ha erogato pe r
contributi all'industria nell'Italia meridionale
circa 3 .700 miliardi . Sono cifre cospicue : l ' in-
tervento straordinario c'è stato . Aggiungete
a questo le iniziative e le spese delle parte-
cipazioni statali . Le partecipazioni statal i
sono arrivate ad erogare nell'Italia meridio-
nale quasi 200 miliardi all 'anno di investi -

menti : è una cifra notevole, per alcuni ann i
è la metà degli investimenti realizzati ne l

Mezzogiorno .
Tuttavia – ecco il punto – queste consi-

stenti erogazioni, che io voglio sottolinear e
perché non sono venuto qui oggi a fare u n
discorso propagandistico, non hanno modifi-
cato la situazione – e l 'ho dimostrato – per-
ché non è stato parallelamente intaccato i l

meccanismo di sviluppo. Io feci già in altra
occasione, mi pare, il paragone : voi signor i
del Governo – l'onorevole Di Vagno da quan-
do ci sta, l'onorevole Compagna da quand o
ci sta e tutti gli altri, anche a latere della
piattaforma governativa – avete camminat o

come colui il quale si mette in cammin o
su un treno, verso la coda del treno, cammi-
nando alla velocità di 4 chilometri l 'ora men -
tre il treno nel frattempo si muove alla ve-
locità di 20 chilometri l 'ora nell 'opposta di-
rezione . Alla fine quel signore ha camminat o
tanto ma si trova più indietro di dove er a

partito . E questa è esattamente la posizion e
dei meridionalisti, della Cassa per il mezzo-
giorno e così via nella situazione presente .

COMPAGNA . Non credo che siamo indie-
tro. Credo che siamo molti più avanti .
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LIBERTINI . Onorevole Compagna, mi scu-
si, io non faccio obbligo a nessuno di ascol-
tare e quindi non lo faccio neppure a lei .
Se mi ha ascoltato, dovrebbe avere afferrat o
questo: io non ho detto che i dati assolut i
sono dati di regressione - come si potrebbe
dirlo, che senso avrebbe ? - ho detto per ò
che i dati del divario nord-sud testimonian o
una costanza del divario ed un accresciment o
in termine assoluto . (Interruzione del depu-
tato Compagna) . Allora vi dico che la vostr a
politica, che tendeva a non far progredire
un po' il Mezzogiorno, perché un po' il Mez-
zogiorno avrebbe progredito comunque, dat o
che niente sta fermo, la vostra politica, di-
cevo, che aveva come scopo quello di ridurr e
il divario, non ha raggiunto tale scopo, anzi
si trova addirittura di fronte ad un divari o
in termini reali per molti aspetti accresciuto ,
nonostante massicce erogazioni di danaro pub-
blico. E questo è avvenuto perché sono stat e
fatte, sì, queste erogazioni di danaro pub-
blico ma non si è intaccato il meccanismo di
sviluppo e quando non si intacca il meccani-
smo di sviluppo avviene il fenomeno del tapis
roulant : si cammina, ossia sul tapis roulan t
all'incontrario e invece di andare avanti si
va indietro .

Io però vorrei, visto che qualcuno ha in-
teresse a discutere queste cose, chiarire me-
glio questo concetto del meccanismo di svi-
luppo, concetto che è stato portato in discus-
sione tante volte (poco fa ne ha parlato an-
che l'onorevole Reichlin) . Che cosa significa
in concreto questo meccanismo di sviluppo
che ,è la causa della persistenza dell 'aggra-
varsi del divario e dell'accrescersi di nuovi
squilibri, nonostante l'erogazione di danar o
pubblico considerevole nell'Italia meridiona-
le ? Vorrei chiarirlo attraverso alcuni esemp i
molto concreti . Il primo esempio è quello
che abbiamo sottomano, anche l'onorevol e
Reichlin ci si riferiva poco fa e credo ch e
riguardi una cosa della quale la Camera dev e
prendere ancora piena coscienza. Parlo del -
l'interrogatorio che la Commissione industri a
ha fatto all 'avvocato Agnelli a proposito del -
l ' industria dell ' auto . Agnelli è venuto qui a
fare un discorso estremamente limpido, estre-
mamente chiaro .

Ci ha parlato apertamente e brutalmente
dello sfruttamento operaio . La FIAT oggi -
lo sappiamo per bocca dell ' avvocato Agnell i
e ieri i sindacati ce lo hanno confermato -
guadagna, per la comparazione che abbiam o
stabilito con le fabbriche americane, 1 .700
lire l'ora per ogni operaio . Il guadagno nett o
della FIAT è dunque di 1 .700 lire l'ora per

ogni operaio. Sì, perché la FIAT ha denun-
ciato un costo medio orario del lavoro di 1 .300
lire, che è superiore al vero, fra l'altro, m a
ammettiamolo pure, e ci ha detto che in Ame-
rica il costo medio orario del lavoro per l'in-
dustria auto corrispondente è di 3 .000 lir e
l'ora . Anche questo non è un dato giusto per -
ché dopo l 'ultima agitazione gli operai hanno
avuto un aumento di un dollaro l'ora, cio è
di altre 600 lire l'ora. Quindi, il costo me-
dio orario è più alto .

Ci è stato detto anche che la produttivit à
FIAT in certi settori è del 10 per cento in-
feriore ancora a quella americana, in altri ,
viceversa, è a livello americano.

Dunque, se le fabbriche americane non
guadagnassero niente (e questo è completa -
mente astratto perché denunciano il 10 pe r
cento di profitti), noi avremmo oggi nell a
FIAT un guadagno orario medio dato dall a
differenza fra 3 .000 e 1 .300, cioè 1 .700 lire
l'ora di guadagno su ogni operaio : un gua-
dagno quindi che deriva da bassi salari, d a
uno sfruttamento feroce che si effettua nell e
catene di produzione. Io l'ho detto varie vol-
te, ma batterò questo chiodo finché entrer à
nel legno perché di fronte a queste cose mol-
ti colleghi si tappano gli occhi . Un operai o
alla catena di produzione (onorevole Compa-
gna, non sto parlando del nord, perché il 60
per cento degli operai della FIAT è costituit o
da meridionali) dopo due anni è considerato
dalla direzione ufficialmente vecchio, incapa-
ce di mantenersi a quel lavoro che lo svuota
di ogni energia fisica e nervosa . E attraver-
so questo processo feroce di sfruttamento s i
accumulano enormi risorse, e ulteriormente
impinguate, poi, da tutte le altre posizioni d i
monopolio che la FIAT ha nel nostro paese ,
dalla rapina che attraverso la politica statal e
la FIAT ha esercitato per anni nel Mezzogior-
no; ma, ripeto, fondamentalmente esse sono
prodotte dallo sfruttamento della forza lavo-
ro. Che destinazione hanno ? Investimenti ?
Come sono ripartiti gli investimenti ? Ne ab-
biamo parlato anche ieri, ma se ne deve pren-
dere atto dappertutto perché Agnelli è venuto
a buttarci in faccia queste cifre . Agnelli ci ha
spiegato con chiarezza che allo stato attual e
dei fatti 1'80 per cento degli investimenti van -
no a Torino, nell'area torinese - neppure su
tutta l'area piemontese - e che il 20 per cento
attualmente va invece all'estero ; che dell'80
per cento la parte destinata all 'Italia meri-
dionale è del 5 per cento e che negli ann i
prossimi (dichiarazione che è agli atti della
Camera) le percentuali di investimenti dell a
FIAT all'estero cresceranno dal 20 per cento
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attuale fino al 30-40 per cento . E ci è stato
anche spiegato, mi pare in risposta ad un a
domanda dell'onorevole Compagna, che tra
investire nel Mezzogiorno o comprare una in-
dustria all'estero - mi pare si facesse l'esem-
pio della Spagna - la FIAT preferisce com-
prare all'estero ; dobbiamo quindi prender e
atto che ormai la FIAT non è un'industria
italiana, ma è una compagnia finanziari a
multinazionale, che si muove secondo un a
logica di strategia finanziaria mondiale .

Forse il Governo alla fine di questo dibat-
tito farà osservare che Agnelli è venuto qui ,
alla Commissione industria, a fare il cattivo,
ma che poi quando si è incontrato con i mi-
nistri, è divenuto subito sorridente, si è fatto
vedere alla televisione e ha firmato l'accordo
per Bari . Desidero sottolineare qui con forz a
e precisione che l'accordo per Bari (cioè l'ac-
cordo per la realizzazione dello stabilimento
di montaggio di Bari), come il previsto sta-
bilimento di montaggio siciliano, rientran o
esattamente nell'ambito di quel 5-6 per cent o
di investimenti totali della FIAT che Agnell i
ha indicato alla Commissione industria. I l
paragone dell'onorevole Reichlin, del biscot-
tino che si dà al Mezzogiorno, calza perfet-
tamente : si pensi che gli investimenti pe r
lo stabilimento di Bari ammontano a circa
20 miliardi, distribuiti in due o tre anni . Eb-
bene, a Torino gli investimenti FIAT nel com-
plesso sono di circa 200 miliardi . Si può quin-
di giudicare a quale livello di percentuale c i
troviamo. Si aggiunga poi che la realizzazio-
ne dello stabilimento di Bari, come di quello
siciliano, sono largamente (dico così per usa -
re un eufemismo) ripagate dalle concession i
speciali che il Governo fa, cosicché la FIAT
drena una serie di incentivi, con i quali co-
pre i costi .

Lo stabilimento siciliano, per esempio, è
una delle più grandi truffe : infatti, lo stabi-
limento SICILFIAT si occuperà soltanto de i
montaggi, al livello che presso la FIAT s i
chiama « dello standard 6 » : ciò significa che
i pezzi arriveranno a Palermo a un tal punt o
di composizione che praticamente il valore
aggiunto, cioè la parte della macchina ch e
verrà lavorata a Palermo, non eccederà l'8- 9
per cento. Si tratterà di 35 mila automobili .
cioè di quelle che saranno vendute in Sicili a
e in Calabria . Questo significa che lo stabili -
mento a Bari è in realtà uno stabilimento d i
vendita, che si occuperà, inoltre, dell'ultim a
fase di ritocco e montaggio . Per vendere l e
sue automobili in Sicilia e in Calabria, l a
FIAT si fa dunque pagare da tutti noi, dallo

Stato, per l'impianto dello stabilimento .
Presso a poco la stessa cosa avverrà a Bari .

Ecco allora che cosa intendo per « mec-
canismo di sviluppo » . Voi ci potete portare
qui tutti i piani, potete venire a raccontarc i
che avete stanziato 10, 50, 200 miliardi (pri-
ma ho esaminato le cifre, ora traggo le logi-
che conseguenze), ma fino a che l'avvocat o
Agnelli potrà venire in Parlamento e dire :
« Programmate quel che volete, ma l'industri a
dell 'auto la programmo io », tutti gli stanzia -
menti, tutte le provvidenze, come voi dite ,
non varranno neppure la carta su cui sono
state scritte, e perfino una parte dei miliardi
che verranno mandati nell'Italia meridionale
rientreranno al nord attraverso Ie sovvenzioni
che saranno date ai grandi gruppi privati che
investono nell'Italia meridionale, o megli o
fanno finta di investire per procacciarsi nuo-
vi finanziamenti e nuove condizioni di favore .

Ecco un altro esempio di come funziona
il meccanismo di sviluppo : si è pa-lato pri-
ma, e ho fatto cenno anch'io, delle cospicue
erogazioni della Cassa per il mezzogiorno ,
degli investimenti straordinari realizzati ne l
Mezzogiorno con il contributo dello Stato . Ma
nel frattempo, se andiamo a considerare la
spesa ordinaria, cioè quella fatta dai mini-
steri, ci accorgiamo che a mano a mano ch e
aumenta la spesa straordinaria diminuisc e
quella ordinaria . Per esempio, nel settore del -
le opere pubbliche, nel decennio 1951-1961 ,
al Mezzogiorno è andato il 42 per cento dell a
spesa ordinaria complessiva; ma nel settore
dei lavori pubblici siamo addirittura scesi ,
come percentuale delle spese ordinarie per i l
Mezzogiorno, dal 44 al 36 per cento e in
agricoltura dal 53 al 43 per cento. Cioè con
una mano (spese straordinarie) si dà, con
l 'altra (spese ordinarie) si toglie .

Abbiamo del resto visto funzionare que-
sto meccanismo sotto i nostri occhi (vorre i
dire) in quest 'aula a proposito del piano dell e
ferrovie, quando, discutendo il « decretone » ,
ci trovammo di fronte ad un progetto di stan-
ziamento per le ferrovie che faceva torto agl i
stessi impegni che si erano presi circa i vin -
coli di spesa del piano delle ferrovie nel Mez-
zogiorno. E allora un meridionalista, u n
meridionalista scalpitante come l'onorevol e
Compagna, presentò un emendamento con i l
quale si stabiliva che si dovevano erogare
altri 200 miliardi . Mi scusi, onorevole Com-
pagna, se le ricordo sempre questa disavven-
tura, ma non è che mi accanisca contro di lei .

COMPAGNA . Come se non lo sapessi !
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LIBERTINI . Peggio ! Ma la sua illusione
è finita perché, con l'emendamento con i l
quale sono stati aggiunti 200 miliardi d i
spesa . . .

COMPAGNA . Credito a lungo termine .

LIBERTINI . . . .per le ferrovie, che avreb-
bero dovuto riequilibrare il rapporto nord -
sud, oggi il Governo di centro-sinistra finan-
zia la direttissima Roma-Firenze . Si tratta
cioè di una spesa che aggrava lo squilibri o
esistente .

Io sento parlare sempre tanto di meridio-
nalisti che si riuniscono, che stilano docu-
menti, e così via. Ma dove sono questi grandi
meridionalisti che fanno parte dei partiti de l
centro-sinistra ? . . .

AVOLIO. Al diciassettesimo documento! . .

LIBERTINI . Dove erario questi meridio-
nalisti, quando - per esempio - nell'altro
ramo del Parlamento tutti quanti si sono tro-
vati d'accordo (salvo noie una parte della
sinistra) per rilanciare nel nord un piano d i
idrovie ? Voglio sottolinearlo: io non sono de-
putato di Catania, anche se sono nati a Cata-
nia; sono deputato di Torino. Il rilancio del
piano di idrovie ! Credo che tutti i deputati
troveranno in casella un bollettino settima-
nale in cui si esalta questo piano di idrovi e
che deve svilupparsi al nord. Il piano dell e
idrovie significa uno sperpero immenso d i
denaro pubblico e significa un atto concret o
di politica antimeridionalistica ! (interruzio-
ne del deputato Compagna) . Ho piacere che
lei concordi con me . Però noi le daremo
modo di dimostrarlo con i fatti perché, fra
le iniziative che in questo dibattito noi in-
tendiamo prendere, e lo dico non polemica -
mente, ma perché intendiamo trovare una
strada da seguire, c'è anche quella di pre-
sentare un ordine del giorno che impegni il
Governo a bloccare il piano delle idrovie de l
nord. Perché questo è il punto : la spesa or-
dinaria si sostanzia in una serie di misur e
che ineriscono al meccanismo di sviluppo e
che vanno in un 'altra direzione .

L ' altro esempio (mi fermerò poco su que-
sto) di come funziona questo famoso mec-
canismo di sviluppo e di che cosa è, si rife-
risce al modo in cui sono utilizzate le spes e
della Cassa. Io - badate - non faccio ora l a
questione delle dispersioni, del clientelismo ,
della corruzione . Tempo fa mi ricordo di ave -
re trovato su un giornale una barzelletta sul -
la Cassa : si vedevano due uomini molto ma-

gri che partivano da Roma con la « Cassa »
che era piuttosto grande; una volta arrivat i
a Palermo, gli uomini erano molto grassi e
la Cassa era molto piccola . Questo cioè è u n
dato del fenomeno, ma io non mi voglio ri-
ferire ad esso. Voglio riferirmi a fenomen i
organici che non riguardano l'elemento cor-
ruzione, ma proprio l'elemento che attiene a l
meccanismo con cui funziona la Cassa stessa .
Grosso modo, i finanziamenti della Cassa ,
quando non sono stati dispersivi o oggetto
di ruberie, hanno seguìto tre indirizzi fon-
damentali . Primo indirizzo : sono serviti per
l ' impianto di stabilimento di industrie set-
tentrionali, che tali industrie hanno creat o
nell'Italia meridionale proprio per fruire de-
gli incentivi ; ma appena hanno ottenuto tal i
incentivi, hanno chiuso i battenti e a volt e
hanno utilizzato i danari ricevuti per accre-
scere gli investimenti al nord . Di questo ab-
biamo molti esempi . L'esempio più limpido ,
più chiaro, più famoso è quello della Rivett i
a Praia a Mare, un 'industria di Biella che
ha realizzato un bello stabilimento a Praia a
Mare (a suon di tamburi con ministri ch e
tagliavano nastri e radio che suonava tutt e
le trombe) ; poi si è scoperto che in quest o
stabilimento venivano mandati le macchine
tessili e i telai che a Biella non funzionavan o
più. Gli operai venivano pagati 70 lire l 'ora
(salario meridionale) per verniciare i telai
mandati da Biella. Quando hanno finito di
verniciare i telai e Rivetti ha finito di inta-
scare i soldi (c'è perfino un processo in cor-
so, mi ricorda ora l 'onorevole Taormina) a
questo punto la fabbrica sì è chiusa .

Quello di Rivetti è un caso singolo ? Ma
no, lo stesso è avvenuto per 10, 20, 30, 40 fab-
briche sorte nell'Italia meridionale . Si tratta ,
quindi, di un caso generalizzato .

AVOLIO . Una fabbrica costruita, ma pri-
va di impianti . L'onorevole Barbi dice di no .).

LIBERTINI . Onorevole Barbi, se lei vuole ,
noi possiamo fare un elenco di questi casi ;
comincia dall 'Apollon : è qui sotto i nostr i
occhi la truffa dell'Apollon !

BARBI. L'Apollon non si trova nell'Itali a
meridionale .

LIBERTINI . Rientra però nelI'ambito deI -
la Cassa per il mezzogiorno, onorevole Bar-
bi . Vede quanto è grande il Mezzogiorno ?
Arriva fin sotto le ali dell'onorevole Andreot-
ti . Arriva e finisce, questa è la verità dei fatti .
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PRESIDENTE. Onorevole Libertini, vorre i
invitarla a non dialogare con i colleghi . Pre-
go i colleghi di non interrompere l'oratore .
Continui, onorevole Libertini .

LIBERTINI . Secondo indirizzo : i denari
della Cassa sono serviti per finanziare impre-
se meridionali che a volte hanno dato vita a d
aziende abbastanza avanzate dal punto di vi -
sta tecnologico . Però si tratta di aziende sort e
in un deserto economico che alla prima folata
di vento sono saltate in aria . Per esempio da
qui a Napoli, percorrendo l 'autostrada in au-
tomobile (l ' onorevole Barbi sa che anche l ì
opera la Cassa), possiamo vedere il fiorire
di una serie di industrie, ricevendo l'impres-
sione di entrare in una zona di prosperità . Ma
quando ci fermiamo nella zona e domandia-
mo come stanno le cose, ci accorgiamo ch e
l ' occupazione è diminuita invece di aumenta -
re perché metà di quelle industrie sono fal-
lite, si può dire, appena l'altro ieri, mentre
l'altra metà è destinata a fallire dopodomani .
Vi è un ciclo continuo di ricambio : i soldi
corrono e le industrie falliscono .

Terzo indirizzo : i finanziamenti della Cas-
sa sono serviti a corrispondere ingenti contri-
buti (ed il collega Mazzola potrebbe, per
quanto riguarda la Sicilia, raccontare episod i
folgoranti) a grosse industrie monopolistich e
del nord per iniziative industriali assoluta -
mente limitate sotto il profilo occupazionale .
Iniziative che quelle industrie avrebbero co-
munque preso . Dato che in Sicilia vi son o
giacimenti di sali potassici o altri giaciment i
minerari è chiaro che i gruppi monopolistic i
si sentono in obbligo di accaparrarsi que i
giacimenti . E a volte, solo perché se li acca-
parrassero, addirittura senza sfruttarli, son o
stati corrisposti a tali gruppi, dalla Cassa per
il mezzogiorno e dall 'assemblea regionale si-
ciliana (chi più ne ha più ne metta) cospicu i
finanziamenti .

Ecco un'altra prova di come funziona que-
sto meccanismo . C'è una struttura che è
orientata al nord, ed ogni iniziativa che vada
in una diversa direzione, viene riassorbita in
questa struttura .

Desidero ancora sottolineare in questa sede
altri due fenomeni ; il primo è quello della
riesportazione degli investimenti industriali .
Le somme per investimenti industriali ch e
sono state concesse al Mezzogiorno vengon o
praticamente riesportate al nord ; per non
parlare del passato, voglio parlare del futuro ,
e precisamente del problema dell 'Alfa-sud .
Se è vero, ad esempio (e questo lo stiamo

accertando in sede di Commissione industria ,
attraverso l'indagine conoscitiva sull'industria
automobilistica) che lo stabilimento Alfa-sud
di Napoli verrà a costare 200-250 miliardi d i
lire, e che tale somma verrà erogata intera -
mente dallo Stato (dal momento che l ' Alfa
Romeo è un'industria di Stato), se è vero ch e
quasi tutte le commesse necessarie per l a
costruzione dello stabilimento andranno a l
nord, se è vero poi che lo stesso stabilimento
di Napoli dell'Alfa-sud sarà in larga misur a
di montaggio, si realizzerà anche in quest o
caso, in cui è interessata un'industria d i

Stato, l ' ipotesi di investimenti che figuran o
sotto la voce Mezzogiorno, ma che vengon o
immediatamente riesportati al nord . Un altro
caso tipico di riesportazione al nord di inve-
stimenti e valore aggiunto riguarda l ' indu-
stria petrolifera ; nel Mezzogiorno ci sono di-
verse raffinerie, quelle di Moratti, oppure
quella che si trova a Milazzo, in Sicilia, che

sono state finanziate con danaro della Cassa ,
e quindi con danaro dello Stato, che in Sicili a
raffinano un prodotto con un numero minimo
di manodopera, riesportandolo. Il valore ag-
giunto viene quasi totalmente riesportato a l

nord. Questo è il fenomeno al quale noi as-

sistiamo.
Ed infine desidero ricordare, perché tutt i

gli elementi della questione siano present i
alla nostra attenzione e anche perché sol o
così si può vedere in quale direzione ci s i
debba muovere, il problema più generale del -

la politica della spesa, dei residui passivi ,

della politica che lo Stato attua sul mercato
dei capitali, e per quanto attiene alla espor-
tazione dei capitali . Di questo stesso problem a
ho già parlato quando si è discusso in mate -

ria di pensioni ; cosa è accaduto in questi ul-
timi tre, quattro anni ? Il ministro Colombo ,
conformemente a una linea di politica econo-
mica che noi ben conosciamo, ha contenut o
rigidamente la spesa pubblica, perché i re-
sidui passivi sono, sì, un prodotto dei ritard i
della burocrazia, di errori di tecnica legisla-
tiva, ma sono anche il prodotto di una deter-
minata volontà politica ; il ministro Colomb o
ha limitato soprattutto, e di molto rispett o
alle stesse cifre del piano, il ricorso dell o
Stato al mercato dei capitali, nell ' intento d i
riservare il mercato dei capitali all ' industria
privata . Sennonché, « il cavallo non ha be-
vuto », e noi ci siamo trovati, come il Governo
ha riconosciuto, alle soglie di una crisi eco-
nomica già nel giugno scorso . Il « decretone »
e il provvedimento sulle pensioni sono stat i
varati proprio in rapporto a questo . È stato
riconosciuto e dichiarato .
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Mettete accanto questi due dati e vedret e
come funziona il meccanismo . Da una parte
avete delle regioni meridionali assetate d i
investimenti, di fabbriche, di occupazione ,
dall ' altra un Governo il quale, mentre i pri-
vati esportano mille miliardi di capitali al -
l 'anno, evita di ricorrere al mercato dei capi -
tali per il finanziamento di iniziative indu-
striali, fino al punto che il mercato dei capi -
tali rigurgita, deborda, e questo livello trop-
po alto di stagnazione rischia di precipitar e
la situazione in una crisi economica .

GUNNELLA. )J un problema di tassi d i
interesse .

LIBERTINI . Guardi che a quei tassi d i
interesse di cui ella parla, nel Mezzogiorn o
si sarebbero potuti avviare dei finanziament i
cospicui . Non è un problema di tassi di inte-
resse, è un problema di indirizzo della spes a
pubblica .

La verità è questa : se questo meccanism o
di sviluppo non viene modificato, cioè se i
grandi gruppi privati sono liberi di decider e
i loro investimenti secondo la logica dell e
compagnie finanziarie internazionali ; se la
spesa ordinaria dello Stato va in determinat e
direzioni infischiandosene delle necessità de l
Mezzogiorno; se l ' intervento nel Mezzogiorn o
avviene attraverso i rivoli tradizionali ch e
alimentano l 'accumulazione privata, la quale
ha una sua logica interna unificata di svi-
luppo che tende alla concentrazione ; se non
si modificano profondamente la spesa pub-
blica e la politica generale dello Stato, ogn i
provvedimento che qui si possa varare sarà
assolutamente sterile in relazione al fine d i
ridurre il divario e di affrontare la question e
meridionale così come oggi si presenta ne i
suoi termini reali .

È un problema che ha – lo accenno ap-
pena – anche implicazioni di carattere inter -
nazionale, Non possiamo illuderci di affron-
tare sul serio il problema meridionale con u n
paese, il nostro, che è proiettato sempre pi ù
verso una integrazione economica in altr a
direzione . Il nostro può essere veramente
considerato, dal punto di vista economico ,
come uno dei paesi del bacino del Mediter-
raneo ? La nostra è una politica che distacc a
l ' Italia dal resto del bacino del Mediterraneo ,
che la proietta verso il MEC, in rapporti con
il resto dell 'area capitalistica. Non chiedo d i
interrompere questi rapporti ma – ecco l a
questione che voglio porre – un indirizzo ca-
pace di riequilibrare la situazione. Vi sono ,
infatti, delle prospettive notevoli, ne parlavo ,
per esempio, con dirigenti algerini . Vi è la

possibilità di intraprendere iniziative econo-
miche : non parlo della vendita degli aranci
della Sicilia all'Algeria, e neppure di instau-
rare un rapporto colonialistico, ma riteng o
che iniziative economiche integrate, ad esem-
pio con l 'Algeria, sarebbero possibili .

GUNNELLA. Le abbiamo intraprese .

LIBERTINI . No, voi avete esperito alcun i
tentativi e intorno ad ognuno di questi tenta-
tivi si sono scatenate battaglie furibonde e
tutto il coro della stampa padronale (che i l
Governo segue poi docilmente) ha linciat o
l'uomo politico, ad esempio l'onorevole Fan-
fani, che ha semplicemente starnutito in
quella direzione. Lo ha linciato, questa è l a
verità, perché c 'è uno sbarramento e quest o
sbarramento difende delle scelte di politic a
internazionale che coprono determinate scelt e
di politica economica . Ecco un altro aspetto
di questo meccanismo generale che, o s i
muta, oppure non si affronta la questione me-
ridionale .

L'onorevole Lezzi, che in questo momento
non è in aula, domandava che cosa è neces-
sario fare a questo punto . Io credo che dalla
esposizione che ho fatto ciò che noi proponia-
mo emerga con evidenza . Tuttavia io vorrei
sottolineare con chiarezza quattro punti ch e
riguardano quattro proposte che noi abbiamo
avanzato e torniamo ad avanzare nel presen-
te dibattito in quest 'aula .

Primo punto: se noi vogliamo avviare un a
politica diversa nell'Italia meridionale, se
noi vogliamo avviare davvero l'industrializ-
zazione del Mezzogiorno abbiamo uno stru-
mento che esiste, che non deve essere inven-
tato, capace di modificare quel meccanism o
di sviluppo, capace praticamente di determi-
nare un diverso flusso di capitali, di investi -
menti, di produzione e di occupazione . Que-
sto strumento fondamentale è l ' industria di
Statò.

Io dico quello che altre volte in quest'aul a
ho avuto modo di dire (anche questo è u n
nostro chiodo fisso molto importante) . Nes-
suno riuscirà a spiegarmi perché lo Stat o
debba usare il denaro pubblico, che è di tutti ,
ed erogarlo, in ragione di migliaia di miliar-
di, sotto forma di incentivi a privati (nelle
forme che ho descritto prima) anziché usar e
questi mezzi finanziari cospicui per alimen-
tare iniziative dirette dell'industria pubblica .

Io vedo l'onorevole Biondi, che è un mio
amico, agitarsi . Ma si tratta di un discorso
che abbiamo già aperto, per il quale l'onore-
vole Cantalupo mi promise una risposta di
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Malagodi . I liberali, la democrazia cristiana ,
i giornali, sbandierano l ' iniziativa privata .
Ma la verità è che se andiamo a vedere le
cose nella loro realtà, ci rendiamo conto de l
fatto che, specialmente in questi ultimi anni ,
la famosa iniziativa privata è stata alimenta-
ta per metà dal denaro pubblico . Certo, se fos-
simo al potere, nazionalizzeremmo sul seri o
la FIAT e la Montedison. Però, allo stato at-
tuale dei fatti – ecco il punto – volete almen o
far sl che questi gruppi privati camminino
con il loro danaro e non camminino con l a
stampella decisiva del danaro pubblico ? Vo i
vi ricordate di esaltare l ' iniziativa privata e
poi la dimenticate nel momento in cui l ' ini-
ziativa privata va foraggiata con migliaia d i
miliardi . Questo è il problema .

Non sarebbe sufficiente, è chiaro . Io non
voglio fare dei calcoli grossolani, però li do-
vremmo fare . Vorrei fare il conto, con i soldi
erogati dalla Cassa per il mezzogiorno, con i
soldi erogati dallo Stato ad altro titolo ne l
Mezzogiorno, di quanti investimenti in fab-
briche nuove di media dimensione, nel set-
tore per esempio della trasformazione de i
prodotti agricoli, nel settore della trasforma-
zione dei prodotti chimici di prima lavorazio-
ne, si sarebbero potuti realizzare . Noi avrem-
mo oggi un panorama completamente divers o
nell ' Italia meridionale solo se – e badate ch e
non dico che questo basti – le migliaia di mi-
liardi che sono state sprecate nella politic a
degli incentivi fossero state concentrate attra-
verso una spesa diretta dell ' industria di Sta-
to . Naturalmente – ripeto – non dico che que-
sto basti ; io sono convinto che il problema è
di accrescere il finanziamento nel Mezzogior-
no; sono convinto che è necessario parallela-
mente procedere ad una riforma dell ' indu-
stria di Stato; sono convinto che il problema
non è soltanto dell ' investimento dell'indu-
stria di Stato in assoluto, ma è della qualità
di questo investimento, del settore dove si ap-
plica, dei risultati che produce . Da questo
punto di vista abbiamo chiesto e chiediamo
e rivendichiamo una modifica della politica
generale delle partecipazioni statali . Sono an-
che convinto che questa nuova politica diver-
sa delle partecipazioni statali nel Mezzogior-
no e nel resto dell ' Italia non sarà mai possi-
bile finché non si sgancia l ' industria di Stat o
dall ' influenza dei centri privati ; e sappiamo
che per questo è necessaria una riforma strut-
turale dell 'IRI, è necessaria una riform a
strutturale dell ' ENI, è necessario soprattutt o
dar fiato, corpo e potere ai lavoratori all'in-
terno delle aziende, portare questi lavorator i
ad una forma di controllo sulle scelte di pro -

duzione e di indirizzo dell'industria a parte-
cipazione statale .

Tuttavia, quello che stasera noi vogliam o
indicare è questo strumento come element o
decisivo e insostituibile di un nuovo orienta-
mento e alternativo alla politica degli incen-
tivi, che ha registrato un clamoroso falli -

mento .
Il secondo problema, che riguarda l 'agri-

coltura, lo accennerò rapidamente, non senz a
dire che sono d'accordo con le cose che il coI-
lega Reichlin a questo proposito diceva, e ch e
sono frutto di una elaborazione della sinistra ,
del movimento operaio, del movimento con-
tadino. Se una nuova politica di industria-
lizzazione, che secondo noi passa per le vi e
che ho indicate, è essenziale per rovesciare la
tendenza, per intaccare il meccanismo di svi-
luppo, questo non basterebbe se accanto a d
esso non vi fosse una rapida ed energica po-
litica agraria . Io non credo che a questo pun-
to ripeteremo qui la discussione – che mi
sembra accademica – se debba venire prim a
la riforma agraria per il Mezzogiorno o pri-
ma l'intervento industriale .

Io dico che il Mezzogiorno, se deve cam-
minare, deve camminare con le due gambe ,
perché mai alcuna riforma agraria potrebb e
risolvere i problemi dell'occupazione del Mez-
zogiorno senza un adeguato sviluppo indu-
striale, e nessun adeguato sviluppo indu-
striale, anche se raddoppiassimo le previsio-
ni di investimento indicate dal piano, riusci-
rebbe a risolvere il problema occupazionale
se non si ponesse mano alla riforma agraria
nel Mezzogiorno. Questa ultima per noi ha
due aspetti essenziali, che si intrecciano stret-
tamente fra di loro . Il primo è la liberazione
dell'agricoltura meridionale dai residui del

passato : colonia, affitto, tutto un sistema di
patti attraverso i quali la rendita si esercita .

GUNNELLA . Si ritorna alla mezzadria ,

che è stata abolita !

LIBERTINI . Quello che chiedono i conta-
dini del Mezzogiorno è di sbarazzare le loro
spalle del peso oppressivo dei padroni e de l
peso di patti dalle caratteristiche feudali . Se
noi tagliassimo le unghie alla rendita non
solo immediatamente creeremmo una condi-
zione nuova per milioni di contadini, ma cree-
remmo anche le condizioni per il reimpiego
di quei valori all'interno del Mezzogiorno .
Oggi infatti la rendita agraria è anche un o
strumento ,di grande importanza per il drenag-
gio dei capitali al di fuori del Mezzogiorno .

Dunque : abolizione di questi patti, nonché
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una riforma agraria che renda i contadini pa-
droni della terra e li liberi dall 'affitto, dalla
colonia e da simili forme . Questo è un ele-
mento fondamentale . Ma noi ci rendiamo con-
to perfettamente che questo aspetto, pur es-
senziale, è solo una faccia della medaglia, che
il problema è assai più complesso . L'avve-
nire dell'agricoltura meridionale, come l'av-
venire dell'agricoltura italiana, non è quello
della piccola proprietà contadina isolata . A
ragione e a torto nello stesso tempo, l'agri-
coltura va verso una trasformazione radical e
delle sue strutture . L'avvenire è nelle grand i
dimensioni produttive, strettamente integrat e
con l'industria. E allora il problema cui c i
troviamo davanti è il seguente : questa tra-
sformazione dell'agricoltura, che avverrà fa-
talmente, può avvenire in due modi : attra-
verso la crescita delle grandi aziende capita-
listiche integrate con il capitale finanziari o
industriale, con la crisi della piccola proprie-
tà contadina, l'espulsione tumultuosa di lavo-
ratori dalle campagne fino alla rottura del
punto critico, oppure liberando i contadin i
dal peso della proprietà altrui e della rendit a
fondiaria, rendendoli padroni della terra ,
mettendoli in condizione di associarsi nell a
coltivazione e trasformazione dei prodotti ,
creando delle organizzazioni di autogoverno
contadino, degli enti di sviluppo non come
propaggini burocratiche del ministero, m a
come strumenti di potere e di autogoverno .

E questa operazione non è indolore, ono-
revoli colleghi della democrazia cristiana ,
perché essa implica un cambio degli strumen-
ti di direzione del settore agrario, cioè l a
liquidazione completa della Federconsorzi e
dei consorzi agrari e il passaggio delle at-
trezzature e degli strumenti agli enti di svi-
luppo concepiti come mezzi di autogoverno
contadino che canalizzino tutti gli investimen-
ti dedicati alla agricoltura .

Il terzo punto – posso dire solo poche pa-
role perché ne ho parlato nell'esposizione cri-
tica – riguarda la modifica della politica ge-
nerale della spesa . Io qui non voglio aggiun-
gere altro perché nel corso del dibattito al -
cune nostre proposte riguarderanno proprio
questo : il modo di farla finita con una spes a
straordinaria che diventa uno scarico di co-
scienza per un altro indirizzo che si muov e
in un ' altra direzione, il modo di intervenire
in alcuni gangli vitali della spesa pubblica
(parlo della spesa ordinaria dello Stato, de l
ricorso al mercato dei capitali, della politic a
dei finanziamenti) per mutare radicalment e
il meccanismo di sviluppo, l'indirizzo che ad
esso presiede .

Il quarto punto riguarda la necessità d i
giungere non solo a una valorizzazione e a d
un nuovo ruolo dell'industria di Stato e all a
sua riforma, all'indirizzo verso la riforma
agraria generale, alla nuova politica dell a
spesa, ma anche a nuove scelte generali di
indirizzo e di sviluppo . Io sono tra quelli ch e
quando l'Alfa-sud si è fatta hanno affermato
che non è possibile dire che va male, perch é
tuttavia sono 200 miliardi che vanno nello
scarso paniere del Mezzogiorno . Però, è
quella la scelta produttiva più giusta ? Badat e
che l'Alfa-sud, sommata alla FIAT e alle sue
propaggini espansive, vuoi dire la verifica d i
quello che Agnelli ci ha detto, cioè che i l
2,5 per cento del reddito nazionale (una cifr a
altissima) andrà al settore dell'automobile e
un altro 2,5 per cento andrà al settore d i
servizio dell'automobile . Complessivamente
quindi il 5 per cento . una distribuzione del
reddito nazionale che l'Italia si possa permet-
tere ai suoi livelli di sviluppo ? Io credo ch e
nessuno possa affermare una tal cosa . Altre
scelte produttive andavano fatte . Non serviva
l'Alfa-sud, servivano delle iniziative pubbli-
che ma in altro settore .

questo un discorso più generale . Se non
si cambiano le scelte generali, se non cambia
la gerarchia delle produzione e dei consum i
quel meccanismo di sviluppo, di cui ho par -
lato, rimane intatto e alla fine riguadagna i

suoi diritti su tutte le provvidenze e le misur e
che si possono decidere o prendere .

11 problema, dunque, è un problema poli-
tico. Io so che l'onorevole Di Vagno ha scritt o
e detto alcune cose che anche il collega Reich-
lin ricordava, che riecheggiano temi critici che
sono anche nostri, e l'onorevole Lezzi ci in-
vitava a prenderne atto con sodisfazione . Di
ogni voce critica che corrisponde a ciò ch e
io credo, prendo atto certamente con sodisf a-
zione .

So che nei settori della maggioranza esi-
stono inquietudini, che sono emerse anche ne i

giorni scorsi, relative al Mezzogiorno . So che
verrà fuori una serie di denunce e così via .
Però, so anche che nello stesso tempo l'ono-
revole Di Vagno e l'onorevole Taviani ci sono
venuti a chiedere il rifinanziamento dell a
Cassa. So anche che il Governo ci propone
una legge sulle procedure per la programma-
zione che ha proprio questo difetto fonda -
mentale, di lasciare cioè inalterato il mecca-
nismo di sviluppo, cioè di continuare a ri-
durre la programmazione ad una farsa . So
anche che il « progetto 80 », di cui tanto s i
parla (anche se il Parlamento lo conoscerà per
ultimo, come sempre accade), non affronta i
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nodi essenziali che ho qui indicato e che al-
tri colleghi, anche dei partiti della maggio-
ranza, indicheranno .

Il problema è politico : non si tratta di far e
questa o quella correzione marginale, ma d i
rovesciare il meccanismo di sviluppo . Il pro-
blema è quello dello scontro tra le classi, d i
uno scontro politico di potere sulla gestione
sociale, sulla gestione della società nella qua -
le viviamo. Questo è il problema. E non a
caso, onorevoli colleghi, il mio gruppo ha in -
caricato me, deputato di Torino, di aprire qu i
il discorso .

GUNNELLA. Perché ella è nato in Sicilia .

LIBERTINI . Non perché sono nato in Si-
cilia, ma proprio perché sono deputato d i
Torino, proprio per sottolineare questo aspet-
to . Altri colleghi meridionali parleranno poi ,
e l'onorevole Avolio concluderà . Ma io credo
che tocchi oggi proprio a un deputato di To-
rino dire qui, e con molta forza, che questo
problema politico e sociale che dobbiamo ri-
solvere, che è un problema di scontro, di rap-
porti di forza, vede allineati da una parte del -
la trincea, della trincea antimeridionalista ,
gli elementi della classe dirigente di Milan o
o di Catania, e vede allineati oggettivamente
sull'altra parte della trincea gli operai di Ca-
tania, come quelli di Milano, di Torino o d i
Genova .

GUNNELLA. In questo c 'è un contrasto .

LIBERTINI . Non c'è alcun contrasto. E
questo non per filantropia o per umanitari-
smo, non perché gli operai di Torino o d i
Milano abbiano buon cuore o siano sollecit i
dei problemi del Mezzogiorno .

Quando la polizia di Restivo ha ucciso i
due braccianti di Avola, alla FIAT, come in
altre fabbriche, è stato tenuto uno scioper o
di qualche ora . Alla FIAT quello sciopero h a
avuto una caratteristica particolare, cioè no n
è stato fatto fuori della fabbrica, ma nella
fabbrica . In un reparto importante, quello de i
grandi motori, gli studenti sono entrati nell a
fabbrica, hanno tenuto un'assemblea con gl i
operai, davanti alle macchine, e si è discuss o
di politica, si è discusso di che cosa era suc-
cesso e del perché era successo . Oltretutt o
molti operai ne parlavano con cognizione di
causa, perché erano nati ad Avola, a Riesi, a
Sommatino, a Caltanissetta, a Palermo . Il di-
scorso che facevano questi operai, che prov a
come la classe operaia sia la classe destinat a
ad avere una funzione dirigente, era questo :
essi comprendevano che le condizioni di sfrut -

lamento e di soggezione cui sono sottopost i
nel cuore del triangolo industriale (e contr o
le quali, come voi sapete, è in corso una ri-
bellione crescente) possono essere rimosse s e
nello stesso tempo è eliminata la condizion e
di assoggettamento e di sfruttamento dell'Ita-
lia meridionale . Essi, cioè, comprendevano lo
stretto legame che esiste tra gli interessi del -
la classe operaia del nord e gli interessi dell e
classi lavoratrici meridionali . Si comprende
come il Mezzogiorno sia funzionale alla con -
dizione di sfruttamento operaio .

Ma quando gli operai torinesi, che, poi ,
sono anche palermitani, pugliesi o calabresi ,
vedono arrivare, come sta avvenendo in que-
sti giorni, treni carichi di lavoratori - co-
minciano ad arrivare i 15 mila operai reclu-
tati dalla FIAT - con le valigie in mano o a
spalla, come in realtà molti sono giunti a To-
rino, città dove (come ricordava ieri l'onore-
vole Donat-Cattin) l'affitto si paga ormai 1 6
mila lire a vano (non a stanza, a vano !) ,
dove cioè è molto più difficile trovare allog-
gio che lavoro, perché i prezzi delle case stan -
no salendo alle stelle, ebbene, gli operai d i
Torino si rendono conto che questo stuolo d i
disoccupati che il loro padrone « drena » dal -
l'Italia meridionale viene buttato sulla bilan-
cia a Torino per creare una armata di riser-
va con la quale spezzare la forza, la compe-
titività della classe operaia ; e comprendono
che questa armata di riserva, sradicata con l a
violenza - perché anche questa è violenza .-
dalle regioni meridionali e trasferita a To-
rino, aggraverà il problema del costo dell a
vita, quello dei prezzi, degli alloggi, dell a
struttura della città. E questo è vero non sol o
per Torino, ma anche per Milano e per tutto
il triangolo industriale . I lavoratori dell'Ita-
lia del nord si rendono conto che il problem a
del Mezzogiorno riveste carattere nazionale :
non si tratta di concedere qualcosa di più a
favore di Palermo, di Catania, di Messina o
dell'interno della Sicilia, ma si tratta di ro-
vesciare un indirizzo generale ; e la classe ope-
raia del nord comprende altresì che questo l o
si rovescia solo se si spezza un certo rapport o
di forza, se si determina una forza politic a
nuova, un diverso rapporto di potere nel no-
stro paese .

Non è dunque, onorevoli colleghi, un pro-
blema che si risolva a livello tecnocratico, è
un problema di potere, di sviluppo democra-
tico, è il problema di stabilire quali siano l e
forze egemoni nella società . cioè il proble-
ma della lotta per il socialismo .

La democrazia cresce e si sviluppa quanto
più è diffuso iI potere reale, quanto maggiore
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è l'effettiva partecipazione ad esso . Proprio
da questo punto di vista è evidente l ' immens o
valore democratico della rivoluzione borghe-
se, perché ha allargato in misura senza pre-
cedenti la sfera del potere ; ma sono altret-
tanto evidenti i limiti ferrei che in quest o
sistema sono organicamente posti ad un allar-
gamento della sfera democratica. Ogni orga-
nizzazione della democrazia è compenetrata
con una determinata struttura economica . La
democrazia parlamentare riflette al livello
politico la divisione della società in classi ;
essa va valutata non già dal punto di vist a
di una astratta rappresentatività, ma nell'am-
bito della reale struttura dello Stato e del -
l'economia . La democrazia borghese presup-
pone la disgregazione economica .

La combinazione di autoritarismo e di de-
mocrazia nella quale viviamo non è un mo-
dello astratto, ma un prodotto sociale stori-
camente definito . Un rapporto di continuità
tra la democrazia borghese e la democrazia
socialista potrebbe esservi se il socialismo con-
sistesse in una serie più o meno estesa d i
nazionalizzazioni e in un insieme di riform e
relative alla distribuzione del reddito : un si-
stema parlamentare snellito e corretto potreb-
be esprimere questa realtà . Ma il socialismo
è prima di tutto la fine della condizione d i
merce nella quale il capitalismo pone i la-
voratori, la fine del rapporto tra gli uomin i
come rapporto tra oggetti . E ciò non può av-
venire senza il controllo effettivo dei lavo-
ratori sui mezzi di produzione, senza la cre-
scita di un nuovo livello di democrazia e d i
istituti ad esso corrispondenti . Nelle società
capitalistiche avanzate esistono pubbliche li-
bertà che non possiamo seppellire sotto l 'eti-
chetta di « borghesi » e che sono invece l a
conquista faticosa di secoli di storia umana :
libertà di critica e di dissenso, di unione e d i
associazione, di stampa, autonomia della cul-
tura. Il mondo operaio, erede storico dell a
borghesia, deve considerare queste .libertà
come una delle sue conquiste e preservarl e
gelosamente . Ma occorre vedere bene i limit i
entro i quali esse operano oggi ed evitare una
assurda idealizzazione della società borghese .

Nello stesso tempo occorre ricordare ch e
l 'evoluzione del sistema capitalistico, svilup-
pando nuovi contenuti autoritari, tende a de -
formare e a soffocare queste libertà ; ed esse
non possono essere difese staticamente, ne i
termini in cui si svilupparono nel passato ,
ma debbono essere invece collocate in un con -
testo nuovo, in una dimensione diversa, spez-
zando i limiti attuali . La democrazia borghe-
se corrisponde ad una determinata struttura

economica : non ha senso e possibilità di vit a
al di fuori di questa struttura, sia quand o
aumenta il dominio del capitale monopoli-
stico, sia neIl'unica alternativa ad esso, cioè
in una società di democrazia socialista .

Ecco perché la concezione che sto espo-
nendo conclude per una alternativa di sinistra
che non sia una somma di etichette, ma una
profonda redistribuzione delle forze ; non il
passaggio della gestione sociale da un sistema
di partiti ad un altro, ma la distruzione dell e
paratie stagne che separano i lavoratori da l
potere effettivo (collega Avolio, ella ricordava
l'altro giorno che la spinta che c'era a Batti -
paglia, pur confusa come è proprio di que-
ste cose, in realtà poneva il problema del di -
stacco profondo che le masse avvertono da
queste strutture nelle quali il gioco democra-
tico dovrebbe realizzarsi) ; e quindi non l a
delega sisternatica e non revocabile del po-
tere, ma il controllo e la partecipazione a d
esso. Ecco perché nella crisi dell'interclassi-
smo cattolico, storicamente recente, quest e
idee acquistano crescenti consensi tra le for-
ze cattoliche più avanzate le quali, partendo
dai problemi della persona umana, giungon o
alla lotta anticapitalistica nella ricerca del -
l'autogoverno, di forme e contenuti democra-
tici nuovi ed effettivi .

Tutto ciò ha grande importanza per il Mez-
zogiorno. Coloro che negano , l'esistenza della
questione meridionale, ridudendola alla que-
stione del capitalismo, cadono nell'astrazione ;
e non solo perché nel sud si intrecciano stret-
tamente vecchio e nuovo e non si può ragio-
nare su di una parte sola della realtà, ma
perché anche il capitalismo non è una cate-
goria concettuale, bensì una realtà articolat a
e complessa, che esprime un insieme di con-
traddizioni storicamente caratterizzate . La
questione meridionale, pur se rispetto al pas-
sato ne sono cambiati i termini, continua a
esistere e ha connotati specifici nei confront i
degli altri squilibri che segnano la società ita-
liana. Ma in essa sono sempre più domi-
nanti le conseguenze del meccanismo capita-
listico di accumulazione .

Una politica di semplice democratizzazio-
ne nell 'ambito borghese è dunque completa-
mente inefficace per il Mezzogiorno . Le regio-
ni meridionali non sono un lembo di passat o
cristallizzato : sono invece immerse in un va -
sto processo di trasformazione al quale s i
può opporre solo l'alternativa di una trasfor-
mazione più avanzata e con fini opposti .

Quando noi consideriamo il panoram a
mondiale dell'ultimo mezzo secolo, ci accor-
giamo che l'uso delle tecniche moderne e di
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mezzi ingenti in aree arretrate e anche i n
zone di degradazione all'interno di paesi in-
dustrializzati non è riuscito a colmare il di -
vario economico, a sollevare paesi tremenda-
mente arretrati e determinate zone dalla loro
preesistente condizione di inferiorità . Al
contrario, rivoluzioni socialiste assediate, ch e
potevano contare solo sulle proprie forze e
che hanno compiuto errori anche di tragiche
dimensioni, hanno ottenuto successi inestima-
bili su questo terreno . Voi sapete, onorevoli
colleghi, che io non sono un apologeta dei
paesi socialisti : sono uno di quelli che l e
critiche, quando le debbono fare, le fanno .
Ma di questa realtà, dobbiamo prendere atto .
Dimostrazioni della giustezza di quello ch e
dico sono la Russia nel suo insieme e in mo-
do particolare le sue regioni orientali e me-
ridionali, sono la Cina, Cuba . Un raffronto
tra la Cina e l'India, che è stato fatto molt e
volte anche da economisti americani di par -
te conservatrice, stabilisce la superiorità del -
lo sviluppo cinese su quello indiano, bench é
l'India abbia ricevuto e riceva grandi aiut i
dall'estero, e la Cina abbia ricevuto per diec i
anni il solo aiuto sovietico e sia da dieci ann i
abbandonata a se stessa . Un confronto ana-
logo lo si può istituire tra Cuba e alcune re-
pubbliche sudamericane di eguale dimensio-
ne. Queste verità sono d'altronde oggetto d i
un vasto dibattito tra economisti e sociologi
di ogni posizione teorica .

La leva dello sviluppo economico nei paes i
arretrati non sono solo gli aiuti, i mezzi tec-
nici, ma è altresì lo sviluppo della capacit à
di autogoverno, la crescita di una democrazi a
reale intesa come partecipazione, la rottur a
delle stratificazioni di casta e di classe . Si
racconta che il primo ministro cinese Ciu-En-
Lai, nel corso di una visita compiuta nel 196 6
ad alcuni paesi africani, ad una richiesta d i
aiuti materiali per lo sviluppo, abbia rispost o
che l 'aiuto principale che Pechino poteva of-
frire era un contributo politico per fare l a
rivoluzione . Vero o no che sia l ' episodio, ess o
contiene, nascosta in una cineseria, una pro -
fonda verità . Immense e profonde forze so-
ciali ed economiche possono essere sprigio-
nate proprio dalla rottura della stratificazion e
di classe, anche economica, dall 'emergere di
un potere diretto dai lavoratori, da un lor o
nuovo livello di coscienza .

Le regioni meridionali non rimarrann o
comunque come sono : un grande cambia-
mento vi è stato e vi sarà . Ma il rischio mag-
giore è quello di una trasformazione guidat a
da un intreccio di interessi capitalistici e d i
tecnocrazia, che trasfonda Ie antiche contrad -

dizioni sociali nelle nuove, sostituisca un a
struttura gerarchica dei poteri ad un 'altra .
Il problema reale del Mezzogiorno non è uno
sviluppo purchessia, ma un determinato tipo
di sviluppo, profondamente democratico per -
ché fondato sullo scioglimento delle contrad-
dizioni sociali e sulla partecipazione attiva ,
diretta e consapevole delle masse alle scelte ;
ed è d'altronde questo il terreno di una solid a
e duratura unità con i lavoratori del nord ,
operai, tecnici, studenti . Non si tratta tanto
e soltanto di aumentare una astratta cifra pro
capite, e neppure di trasformare i contadini ,
gli artigiani, i disoccupati, in cittadini di un o
Stato di diritto nel quale l'eguaglianza for-
male sancisce la disuguaglianza reale e l a
separazione dal potere ; essi devono invece
conquistare una condizione nuova, che insie-
me risolva i problemi dell'arretratezza e de l
rapporto tra lavoratore e potere in una società
moderna .

Nella storia del Mezzogiorno dell 'ultimo
secolo momenti di avanzamento civile e d i
rinnovamento sono stati certamente gli inse-
diamenti dei complessi industriali e le tra-
sformazioni agrarie, perché senza l ' aument o
delle forze produttive le trasformazioni dell a
società si urtano contro un limite invalicabile ;
ma, compagni comunisti, onorevoli colleghi ,
i momenti più alti di una maturazione civil e
e politica corrispondono non già alle elargi-
zioni tecnocratiche o capitalistiche, bensì a i
grandi movimenti democratici di massa, degl i
operai, dei contadini, degli intellettuali : dai
fasci siciliani del '93, alle lotte agrarie suc-
cessive alla prima guerra mondiale ; dalle bat-
taglie contadine di massa del ' 47, '48, '49 alle
esperienze unitarie dei braccianti pugliesi ,
alle recenti lotte dei lavoratori di Isola di Capo
Rizzuto, Cutro, Avola, Battipaglia . Ciò che
si muove nel profondo della storia non viene
avanti come un accademico minuetto, a volte
è più simile ad un torrente limaccioso, ma
impetuoso, che trascina molte cose con sé .
Ma in questi momenti decisivi le forze poli-
tiche avanzate, come noi siamo, sanno sempre
cogliere gli elementi storici di tendenza, a l
di là della cronaca che lasciamo ai capi -
poliziotto più miserabili, o di questo o d i
quell ' aspetto particolare .

Quando dell 'onorevole Restivo, con il su o
corteo di sbirri, non rimarrà neppure la pol-
vere ; quando sarà cancellata l'indecoros a
memoria di una classe politica dirigente me-
ridionale del tutto subalterna ai dettati de l
grande 'capitale; allora tutti invece ancor a
ricorderemo quelle grandi lotte e i nomi de i
caduti in esse, operai, contadini, studenti,
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insegnanti ; e questi avvenimenti, attravers o
i quali le classi lavoratrici meridionali vann o
prendendo coscienza di sé, resteranno ne l
tessuto sociale e civile più solidi e duraturi
delle stesse scintillanti strutture dell ' industria
moderna . (Applausi all'estrema sinistra —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. L'onorevole Delfino ha fa-
coltà di illustrare la sua mozione .

DELFINO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, abbiamo l'impressione che questo
dibattito sia destinato ad aggiungere un ulte-
riore elemento alla crisi e alla disfunzion e
del Parlamento di cui tanto si parla e si scri-
ve anche in questi giorni . Questo dibattito ,
infatti, è stato capace di arrivare, al tempo
stesso, troppo presto e troppo tardi. un
dibattito in ritardo rispetto all'approvazione ,
avvenuta frettolosamente prima di Pasqua ,
della legge di rifinanziamento della Cassa pe r
il mezzogiorno: un'approvazione resa possi-
bile in Commissione bilanció dall ' avallo dei
deputati del partito comunista e del partito
socialista di unità proletaria, i quali, pur
avendo la possibilità e la forza numerica per
chiedere la rimessione del disegno di legge
all 'Assemblea, hanno invece consentito ch e
la discussione si esaurisse rapidamente in
Commissione e i 660 miliardi di rifinanzia-
mento delle attività della Cassa per il mez-
zogiorno venissero definitivamente sanciti . E ,
da quello che apprendiamo dalla relazion e
previsionale per il 1969 presentata nel mese
di ottobre dal ministro per gli intervent i
straordinari nel Mezzogiorno, tutti i pro-
grammi per il corrente anno sono stati defi-
niti e ora, con la nuova legge, finanziati . Cre-
diamo quindi di poter affermare che questo
dibattito non è assolutamente destinato a mu-
tare in alcunché le previsioni di spesa, gl i
impegni, le destinazioni dei 660 miliardi ch e
hanno ulteriormente finanziato fino a tutto
il 1970 l ' attività meridionalistica svolta attra-
verso la Cassa .

Si tratta dunque di un dibattito che av-
viene in ritardo ; e si è giunti a questa situa-
zione perché i deputati dell'estrema sinistra ,
nonostante il nostro tentativo di ottenere la
rimessione all ' Assemblea del provvedimento ,
hanno aderito alla tesi di esaurire l'esame in
Commissione. La discussione odierna si sa-
rebbe svolta, in un'atmosfera di indifferenza
ancor maggiore di quanto non sia, se i lut-
tuosi avvenimenti di Battipaglia non avessero
posto più incisivamente il tema all 'attenzione
del Parlamento e del paese .

Questo dibattito arriva d'altro canto i n
anticipo rispetto alla sola discussione che i n
un qualche modo può approdare ad un risul-
tato concreto : mi riferisco alle opzioni del
secondo piano quinquennale di sviluppo, solo
nell'ambito delle quali si potranno definir e
le linee e le prospettive di una nuova politic a
meridionalistica. assurdo pensare che da
questo dibattito possa uscire qualcosa di co-
strutttivo: è un'accademia che qui si fa, e
che si continuerà a fare per molti giorni .
Udremo i rosari che saranno snocciolati da i
vari parlamentari meridionali a proposito d i
questa o quella regione, di questa o quell a
città, di questa o quella zona, nella logic a
della frantumazione progressiva della vit a
politica nelle correnti, nei partiti, nei campa-
nili, nelle città. Ma credo che in sostanz a
non si arriverà a nulla, perché non c 'è mo-
zione o ordine del giorno che abbia un con-
creto valore legislativo, non c ' è mozione o
ordine del giorno che possa impegnare u n
Governo pericolante : figuriamoci poi quanto
potrà impegnare il Governo che - lo dicon o
tutti, a cominciare dalla maggioranza : è que-
stione di settimane o di mesi - dovrà succe-
dere a quello attuale .

Si tratta pertanto di un dibattito assolu-
tamente inutile, completamente superato, ch e
può servire soltanto per una denuncia dell a
situazione e per una definizione delle respon-
sabilità delle varie forze politiche : infatti ,

ripeto, sino alla fine del 1970 il gioco è fatto ,
il discorso è chiuso, i finanziamenti sono de -
finiti e le opere relative sono state già sta-
bilite anche nelle particolari ripartizioni d i

spesa .
Per definire un po ' le responsabilità d i

tutti nella politica condotta per il Mezzogior-
no negli ultimi vent'anni, dobbiamo riassu-
mere quali sono stati i termini degli inter -
venti nel Mezzogiorno e le varie loro innu-
merevoli fasi . Si è partiti dall'illusione che
uno sviluppo dell'agricoltura potesse creare ,
per sua forza e capacità autonoma, un 'accu-
mulazione di capitali sufficiente a determi-
nare investimenti nuovi nei settori industriale
e terziario . Poi si è passati da questa fase
alla fase dell'incentivazione creditizia all ' in-

dustria ; si è altresì pensato di migliorarla co i

contributi a fondo perduto; poi si sono ag-
giunti i crediti d ' esercizio . Quindi, dal 1957 ,
si sono introdotte la riserva obbligatoria de l
40 per cento degli investimenti delle parte-
cipazioni statali a favore del Mezzogiorno e
la riserva di forniture da parte dello Stat o
per le produzioni meridionali . t seguito l'av-
vento della politica dei poli di sviluppo, con
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le aree e i nuclei di sviluppo industriale .
Dalla politica dei poli di sviluppo si è pas-
sati alla politica dei comprensori. Poi si è
prospettata Ia soluzione dei problemi meri-
dionali nell'ambito dei piani regionali di svi-
luppo economico, che sono stati delle sem-
plici esercitazioni econometriche. Si è pas-
sati quindi alla contrattazione programmata ,
poi allo sgravio degli oneri sociali e, recen-
temente (negli ultimi giorni), al provvedi-
mento di incentivazione differenziata a se-
conda della manodopera che si impieghi .

Ecco : nel ricordare le fasi di queste ini-
ziative per il Mezzogiorno noi possiamo os-
servare che ognuna di tali fasi nasce dalla
constatazione dell ' insufficienza e dell ' inade-
guatezza della precedente ; e, tutte insieme ,
queste fasi testimoniano l 'assenza di una stra-
tegia dello sviluppo del Mezzogiorno quale
necessaria articolazione di un'equilibrata
crescita economica nazionale nell 'ambito e
nella prospettiva di una politica europea e
mediterranea . mancata in sostanza, in que-
sti vent'anni, una visione unitaria dei pro-
blemi : si è operato nel Mezzogiorno quas i
considerandolo avulso da un contesto nazio-
nale a sua volta largamente condizionato dal -
l 'esterno .

Una tale carenza poteva essere, se no n
giustificata, almeno compresa e ammessa fin o
all ' avvento della politica di programmazione
economica. Ma la continuazione e l 'aggravar -
si di questa carenza dopo l'inizio della pro-
grammazione rappresenta un fatto che vera -
mente non può essere in alcun modo giustifi-
cato. Ciò costituisce, al tempo stesso, un a
condanna specifica per l 'azione del centro-si-
nistra, con il cui Governo e con la cui formu-
la politica ha avuto inizio la politica di pro-
grammazione economica in Italia : e può
spiegarsi solo con la poca serietà con la qua-
le il centro-sinistra ha elaborato il program-
ma economico quinquennale e con la poca se-
rietà con cui lo ha attuato e lo sta attuando .

Noi possiamo ben permetterci di fare que-
ste osservazioni sulla poca serietà con cui f u
elaborato il programma economico quinquen-
nale, perché negli anni 1966-67 combattemm o
una strenua lotta in occasione dell 'approva-
zione del primo piano . E combattemmo una
battaglia non contro la politica di program-
mazione in quanto tale. Ricordammo, tr a
l'altro, che la politica di programmazion e
non è un'invenzione del centro-sinistra . La
stessa parola « programmazione », applicat a
al campo dell ' economia, ha una primogeni-
tura addirittura mussoliniana : fu in un ar-
ticolo del Popolo d'Italia, a commento di un

libro di Roosevelt sul New Deal, che per l a
prima 'volta si parlò di programmazione i n
politica economica . Poi c 'è stata tutta una
scuola economica corporativa : alcuni colle-
ghi in quest ' aula, che hanno studiato a Pisa ,
queste cose le ricordano bene. Ci sono libr i
in questo senso, vi fu anche l ' inizio di una
politica programmatica corporativa che, an-
che se in una fase di prima attuazione, er a
però il risultato di un' impostazione che c i
consentì e ci consente di dire che la politic a
di programmazione economica è, a nostro av-
viso, un logico germoglio dell 'albero corpora-
tivo, mentre diventa – e lo dimostrano i fatt i
– una ibridazione impossibile nell 'albero del-
la democrazia parlamentare . Quindi noi non
facemmo opposizione alla politica di pro-
grammazione, ma al modo in cui la program-
mazione veniva elaborata e ai suoi contenuti .
Contestammo il metodo seguìto nella prepara-
zione del piano, che fu elaborato al di fuor i
dell 'adesione delle categorie del lavoro e del -
la produzione, al di fuori della realtà econo-
mica, al di fuori di quella società civile d i
cui tanto si parla e della quale si vanno ri-
cercando disperatamente i contatti nelle riu-
nioni di partito, nelle accademiche tavole ro-
tonde, nei propositi programmatici congres-
suali della democrazia cristiana . Un piano
elaborato senza alcun collegamento con co-
loro che la programmazione avrebbero do-
vuto attuare .

Questa contestazione di fondo noi movem-
mo allora, proponendo un'alternativa a que l
tipo di programmazione : un modello alter-
nativo di programmazione, una programma-
zione corporativa. strano quello che acca-
de, onorevoli colleghi . Di fronte alla parola
« corporativa » sorge la rivolta di chi ha pau-
ra delle parole, di chi non va al fondo della
realtà delle cose, di chi lega le parole esclu-
sivamente ad una particolare esperienza : nei
nostro caso, al dato storico che l ' esperienza
corporativa fu anche un'esperienza fascista
(tra l'altro attuata solo parzialmente) . Ma
essa affondava le radici nella storia millena-
ria del nostro paese, risaliva addirittura all a
tradizione dei collegia della Roma antica ,
continuata, attraverso le corporazioni me-
dioevali, fino al corporativismo della scuol a
sociale cattolica, fino alle encicliche dei papi ;
un ' esperienza che si proietta anche nel futu-
ro, considerando talune proposte recenti e d
attuali . Se c'è una nazione in Europa che ha
voluto rappresentare un po ' il modello, i l
punto di riferimento dei programmatori ita-
Iiani, mi pare che questa sia stata la Francia ,
che ormai programma dal 1945. In Francia,
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dopo più di vent'anni di programmazione più
o meno concertata – programmazione che ave -
va le stesse ambizioni di quella italiana –
oggi si è giunti a proporre, attraverso il re-
ferendum che avrà luogo tra pochi giorni ,
una riforma .di struttura dell 'organizzazione
rappresentativa, a livello centrale e a livell o
periferico, fondantesì sui princìpi corporativi .
Oggi in Francia si propone un Senato ch e
non sia una stanca ripetizione della Camer a
dei deputati, ma che costituisca un'assemble a
in cui sieda una rappresentanza delle catego-
rie, delle forze del lavoro. Si propone una
regione che abbia un contenuto diverso d a
quello che ad essa si vuol dare in Italia : una
regione che sia l 'espressione delle forze viv e
ed operanti nella regione stessa . Si propone
un'assemblea regionale nella quale vi sia l a
rappresentanza delle varie categorie, dell e
varie componenti della società cosiddett a
civile .

Ed è veramente strano, e significativo a l
tempo stesso, rilevare in che modo in Italia ,
di fronte alla crisi del Parlamento e delle isti-
tuzioni in generale, si vada a ricercare, d a
parte del centro-sinistra, il modello rappre-
sentativo per le nuove regioni . C'è un proget-
to del Ministero dell'interno in base al qual e
le future regioni dovrebbero avere un pre-
sidente regionale con ampi poteri : si avreb-
bero insomma regioni di tipo presidenziale .
E l'assurdo consiste nel credere di poter ri-
solvere il problema in questi termini, senza
rendersi conto che ciò non potrà farsi fino
a che non si chiameranno le forze del lavoro
e della produzione a far parte della realt à
dello Stato ed a partecipare all 'elaborazione
vera e concreta dei piani di sviluppo econo-
mico. Aggiungiamo che è velleitario pensar e
di portare avanti una politica di programma-
zione con uno Stato e una classe politica ch e
sono in netta decomposizione . Questo non è
più uno Stato che possa essere fornito di una
volontà politica capace di portare avanti u n
processo di programmazione economica . Que-
sto è lo Stato delle correnti, dei gruppetti ,
degli interessi personali, delle regioni, delle
zone, dei campanili, dei settori . Non è questo
Stato, mancante assolutamente di una visio-
ne, di un'impostazione globale generale, che
pòssa portare avanti una politica di program-
mazione economica nel cui contesto collocar e
i problemi del Mezzogiorno .

Anche su questi specifici problemi inter -
venimmo nel dibattito che si ebbe in occa-
sione dell 'approvazione del primo piano d i
sviluppo economico . Dicemmo molto chiara -
mente che non era pensabile che, con la si -

tuazione nuova che si era determinata dop o
la crisi economica e dopo il suo superamento,
potessero essere rispettate le previsioni riser-
vate al Mezzogiorno dal piano di sviluppo .

Mi permetterò di leggere quanto ebbi a
dire nella seduta del 3 marzo 1967, quando
si discusse il capitolo XIV (relativo al Mez-
zogiorno) del programma di sviluppo econo-
mico. Dissi in quella occasione : « Noi rite-
niamo che il Mezzogiorno abbia sofferto l a
recente congiuntura negativa ancora più de l

nord d 'Italia . Noi affermiamo che le zone
sottosviluppate hanno tratto dal fenomen o
della congiuntura sfavorevole conseguenze ne-
gative maggiori delle zone ad alto svilupp o
economico, ed in particolare ad alto svilup-
po industriale . Che cosa è accaduto nel mo-
mento della congiuntura ? Che, proprio men -

tre il Mezzogiorno stava per alzarsi, per " de -

collare " . . .giusto in quel momento è soprag-
giunta la crisi economica a fermare lo svi-
luppo in corso . Le nuove iniziative non s i

sono più realizzate, e quindi il Mezzogiorn o

è stato danneggiato . La congiuntura ha por-
tato oltretutto ad una disoccupazione che s i

è anch' essa qualificata, nelle quantità più
massicce, come disoccupazione specialment e

dell'edilizia, e in essa di quella manovalanza

che veniva soprattutto dal mezzogiorno d'Ita-
lia. In mancanza di una seria rete di scuole

professionali, la manovalanza meridional e

emigrata nelle grandi città del nord occupav a

settori di produzione che hanno risentito pri-
ma e più degli altri delle fasi della congiun-
tura negativa; così questa manovalanza è stat a

molte volte costretta ad una triste anabasi ,

ad un ritorno alla terra d'origine, con sull e

spalle il peso della disoccupazione anziché

quello, positivo, di un 'attività produttiva .

Oggi, onorevoli ministri del bilancio e dell a

Cassa per il mezzogiorno, di fronte alla ri-
presa industriale in atto altrove stiamo cor-
rendo il rischio chiaro ed evidente d 'una fase

ancora negativa per il mezzogiorno d'Italia ,

perché si manifestano istanze e necessità d i

ordine produttivo e d'aggiornamento tecnolo-

gico che portano ad un ' ulteriore concentra-

zione d'investimenti nelle zone già sviluppate .

A causa di questa corsa preoccupante deter-
minata dal progresso tecnologico, a caus a

delle istanze logiche e valide dei mercati in-
ternazionali e della necessità d 'una produ-

zione di concorrenza, abbiamo chiarament e

una vocazione all'investimento proprio nell e

zone a maggiore sviluppo industriale e pro-
duttivo . una cosa che rientra nella logica .

Ecco allora che ancora una volta proprio il
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Mezzogiorno, che ha subìto in maniera mas-
siccia le fasi negative della congiuntura, corr e
il rischio di subire oggi le conseguenze d i
questa nuova realtà; che si sviluppa al di fuor i
delle ipotesi e delle previsioni formulate al-
cuni anni fa. Ci troviamo oggi infatti - è
obiettivo il constatarlo - di fronte ad un piano
che è stato studiato quattro anni fa, che ha
cominciato ad essere approvato tre anni fa ,
che ha subìto una serie di modificazioni, m a
non ha visto sostanzialmente intaccate quell e
ipotesi e quei ragionamenti di partenza ch e
avevano portato alla sua formulazione. Oggi
siamo di fronte ad un piano superato, che
non ha avuto nemmeno il piccolo beneficio
d'inventario di un 'ulteriore nota aggiuntiva d i
fronte ai fatti nuovi intervenuti. L'ultima
nota aggiuntiva è della fine del 1965 : sono
ormai passati circa due anni . Era la nota
aggiuntiva di una congiuntura sfavorevole ,
quindi, con previsioni relative a quella situa-
zione e alle prospettive di allora . Oggi ci tro-
viamo di fronte ad una situazione, che vo i
decantate e propagandate, di netto migliora -
mento : diversa quindi, ma purtuttavia por-
tatrice di nuovi pericoli ed insidie . Volete o
non volete aggiornare alla luce di queste in-
sidie nuove, di queste preoccupazioni nuove
- fondate, e non assurde - il vostro piano ,
il vostro programma ? Ci troviamo invece d i
fronte ad un piano che non intendete modi-
ficare in alcun modo » .

E queste nostre, di due anni fa, non era-
no valutazioni assurde o previsioni difficili ;
ma non furono tenute in alcun conto dall a
rigida determinazione del centro-sinistra d i
non accogliere osservazioni ed emendamenti ,
anche i più obiettivi . L'unica preoccupazione
del centro-sinistra era di approvare un piano ,
non importa se di impossibile attuazione, d i
sventolare una bandiera nella campagna elet-
torale, in particolar modo in quelle region i
depresse che dovevano risultarne beffate .

Nella nostra mozione noi abbiamo volut o
ricordare le testuali affermazioni del pro-
gramma, che vogliamo qui rileggere . Il pro-
gramma parlava di eliminazione del divari o
tra zone arretrate, con particolare riguard o

al Mezzogiorno, e zone avanzate ; parlava d i

un aumento dei posti di lavoro nelle attivit à
extra-agricole dell'ordine di 1,4 milioni d i

unità, di cui circa il 40-45 per cento localiz-
zati nel Mezzogiorno ; di uno sviluppo del Mez-
zogiorno più rapido di quello delle region i

centro-settentrionali, in modo da ridurre pro-
gressivamente il divario tra i redditi pro ca-
pite delle due circoscrizioni ; e parlava di una
decisiva modificazione del meccanismo di lo -

calizzazione delle attività produttive tra l e
grandi ripartizioni del paese .

Ebbene, che cosa è accaduto, invece, ono-
revole ministro ? Che nel Mezzogiorno si è
avuto un esodo ancora maggiore del previst o
delle forze di lavoro agricole ; e che i 120 mil a
posti all 'anno nelle attività extra-agricole pro -
messi dal piano si sono ridotti a poche mi-
gliaia, con percentuale minima nel settore in-
dustriale. Alle poche, non equamente localiz-
zate e molto propagandate nuove iniziativ e
industriali nel Mezzogiorno hanno poi fatt o
da contrappeso i fallimenti, i ridimensiona -
menti, le chiusure di vecchie iniziative che
non hanno retto alla dinamica produttiva o
di nuove che erano il risultato di quell ' indu-
strializzazione artificiale nata all'insegna del-
l'incentivazione male intesa e peggio attuata .
Gli investimenti industriali, inoltre, si sono
concentrati nelle tradizionali regioni indu-
striali del nord, provocando un ' aggiuntiva
offerta di lavoro che, a sua volta, ha
determinato un 'accentuazione dell 'emigra-
zione meridionale .

Si è corsi ai ripari con i programmi ag-
giuntivi delle partecipazioni statali, anch e
perché eravamo nei mesi di febbraio-marz o
dell'anno scorso - cioè alla vigilia delle ele-
zioni politiche - e un po' di prime pietr e
erano utili : una prima pietra in Campania ,
una pietra ih Calabria, qualche pietra in più
in Puglia (patria del Presidente del Consigli o
di allora) ; nessuna pietra in Abruzzo, perch é
lì tutte le pietre se le . . . tiravano il ministro
Natali e il sottosegretario Gaspari . Le parteci-
pazioni statali hanno assolto a questa fun-
zione tipicamente elettorale . Ma i risultati
pratici di queste iniziative delle partecipazioni
statali sono stati inesistenti ai fini dell 'occu-
pazione . Infatti, gli investimenti delle parte-
cipazioni statali hanno riguardato soprattutto
investimenti nelle industrie di base . Investi -
menti quali quelli di Gela, quali quelli di
Brindisi, quali quelli di Taranto (e parliam o
ormai di investimenti che riguardano tutt i
l ' area delle partecipazioni statali), quali quell i
di Priolo, sono tutti investimenti che riguar-
dano iniziative industriali ad alto costo d i
insediamento, ma a bassa percentuale di
manodopera .

In quale caso raggiungono validità gl i
investimenti delle partecipazioni statali ?
Quando l ' investimento nell'industria di base
ne determina uno complementare nell ' indu-
stria manufatturiera di trasformazione. Ma se
i prodotti dell'industria di base meridional e
delle partecipazioni statali servono poi qual e
materia prima di trasformazione per le indu-



Atti Parlamentari

	

— 6831 —

	

Camera dei Deputat e

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 APRILE 1969

strie del nord, come sta attualmente avve-
nendo, il mezzogiorno d 'Italia riceve un ef-
fetto benefico veramente limitato e relativ o
dagli investimenti delle partecipazioni statali .
Se non si crea l'industria chimica di trasfor-
mazione, se non si crea l'industria meccanica
di utilizzazione dei prodotti di base, è inu-
tile pensare all 'alta occupazione nel Mezzo-
giorno . Come pure (è un discorso capovolto )
l'Alfa-sud ha un valore relativo come nuovo
insediamento industriale, se la massa di tutt i
quei pezzi che rappresentano il corredo del -
l'automobile viene poi fornita dal nord . È
quindi il ciclo che manca, nella visione e
nell ' impostazione delle iniziative delle parte-
cipazioni statali . Se poi noi vediamo, per
esempio, che l'Ente nazionale idrocarburi da l
1960 al 1967, cioè in otto anni, ha riservato
al Mezzogiorno il 70 per cento dei suoi nuov i
investimenti, ma poi pel quadriennio dal 1968
al 1972 - avendo esaurito le costruzioni degl i
impianti e delle industrie di base - riduce gl i
investimenti nel Mezzogiorno al 35 per cento ,
dimezzandoli, è evidente che l'ENI sfugge a l
compito di completare il ciclo passando dal-
l ' industria di base all ' industria manufatturie-
ra. Ecco quindi che, quando chiediamo u n
aumento degli investimenti delle partecipa-
zioni statali, richiamiamo queste ultime all e
loro responsabilità e a un disegno unitario ,
che non può essere limitato a quelle poch e
grandi iniziative di base che sono state quali-
ficate « i giganti nel deserto » .

Il discorso vale anche per l ' iniziativa pri-
vata. Nei giorni scorsi il presidente della
FIAT ha firmato con la Cassa per il mezzo-
giorno e con il consorzio dell 'area industrial e
di Bari il contratto per una fabbrica di trat-
tori che occuperà 2 mila operai ; ma contem-
poraneamente a ciò, e anzi prima di ciò, i l
dottor Agnelli e la FIAT hanno preso altr e
iniziative. Hanno fatto un accordo con l a
Citroén, frutto di una contrattazione program-
mata non col Governo italiano, ma col govern o
francese, se non addirittura con il president e
de Gaulle. Prima ancora di firmare quest o
accordo, si ingrandivano gli impianti FIA T
a Rivalta Scrivia, si procedeva a una serie d i
assunzioni che facevano ricominciare la cors a
dei meridionali verso Torino, con costi d ' in-
sediamento che hanno preoccupato gli stess i
amministratori di quella città . Quando l'ono-
revole Libertini, deputato di Torino, si scagli a
contro questi costi d ' insediamento, è da part e
sua uno sfondare una porta aperta : perché
questo fenomeno contraddice anche le previ-
sioni del comitato regionale per la program-
mazione economica, e nemmeno il comune di

Torino è il contenuto che gli insediamenti di
questa nuova massa di lavoratori comportin o
per esso un aggravio finanziario di decine e
decine di miliardi .

Ci troviamo dunque di fronte al fallimen-
to patente della contrattazione programmata .
E vogliamo sottolineare che il fallimento non
riguarda solamente l'episodio della FIAT : che
già sarebbe significativo a sufficienza, trattan-
dosi non solo della più grande industria pri-
vata italiana, ma anche dell'azienda del dotto r
Agnelli, di colui che ormai da tutte le part i
viene segnalato come l'esponente maggior e
della nouvelle vague del mondo industrial e
italiano, come l ' uomo aperto, l'uomo insom-
ma della nuova sinistra, della new left ita-
liana (questa è la realtà ; c'è poco da fare : La
Stampa scrive quello che scrive, L'Espresso
scrive quello che scrive, le iniziative in Russi a
- Togliattigrad - sono quelle che sono) . Ora ,
è evidente che quest'uomo così aperto, che
rappresenta la nuova sinistra del mondo in-
dustriale italiano, se ne infischia completa-
mente della contrattazione programmata ; ed
è seguito da Pirelli, con le sue riforme azien-
dali che non possono non comportare nuov a
manodopera immigrata dal Mezzogiorno . Ma
non si tratta soltanto di Agnelli e di Pirelli ,
si tratta anche di tutta la produzione legat a
a questi grandi complessi e ad altre iniziative
industriali . Il nord aumenta il suo svilupp o
industriale e richiama la manodopera da l
Mezzogiorno, distaccando ancora di più i l
Mezzogiorno dal nord d'Italia . Questo è quell o
che sta accadendo di fatto . Quindi è un falli -
mento vero e proprio, totale, che, ripeto, no i
avevamo previsto e avevamo addirittura de-
nunciato nei termini precisi in cui si è veri-
ficato .

Davanti a questo fallimento, a questo
dramma, a questa difficoltà, il Governo Leo -
ne denunziò a mézza bocca qualcosa : e ven-
nero fuori i provvedimenti anticongiunturali .
Forse da un Governo d'emergenza, transito-
rio, non si poteva pretendere di più . Nell'am-
bito di questi provvedimenti anticongiuntural i
era compreso anche il rifinanziamento sic et
simpliciter della Cassa per il mezzogiorno ,
con l'allungamento di un anno del piano d i
coordinamento, per adeguarlo - si è dett o
- al piano quinquennale di sviluppo econo-
mico .

Ora, si può comprendere che un Governo
d'emergenza attui un provvedimento di que-
sto tipo . Ma che un Governo di centro-sini-
stra, un Governo organico, quello che dovev a
essere - almeno nelle impostazioni del centro-
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sinistra - un Governo di legislatura, eredit i
i provvedimenti anticongiunturali, di cui que-
sto è l'ultimo stralcio, e creda di poter curar e
dei mali d'origine strutturale con provvedi -
menti ancora anticongiunturali, è inconce-
pibile .

La realtà è questa, onorevole ministro : d i
fronte ad un piano quinquennale fallito, su-
perato, inesistente, inattuato e inattuabile ,
voi non avete voluto provvedere, quando è
stato varato il programma, nemmeno la pos-
sibilità di modificare e di aggiornare il pro-
gramma stesso anno per anno . Ed oggi c i
troviamo di fronte ad un piano di sviluppo
non modificabile, che sappiamo non attuabile ,
inesistente e fallito, un programma che tut-
tavia dobbiamo trascinarci appresso fino a
che non si arriverà al secondo piano quin-
quennale .

Credo che questo sia veramente un aspet-
to grave della situazione e noi riteniamo d i
doverlo ancora oggi denunciare e sottolineare .
E che cosa chiediamo, in sostanza, nella no-
stra mozione ? Che si possa per lo meno co-
minciare a discutere del nuovo piano quin-
quennale di sviluppo economico, chiediamo
di conoscere le opzioni famose di cui tanto s i
parla, ma di cui siamo costretti a leggere l e
note o le sintesi sui giornali economici, per -
ché non siamo in grado di sapere con pre-
cisione che cosa è stato elaborato in sede
di Ministero del bilancio . Sappiamo solo da l
ministro per gli interventi straordinari ne l
Mezzogiorno che nel trattempo il ministr o
stesso elaborerà la nuova legge per la Cassa ,
a prescindere per il momento dal « progett o
80 » del Ministero del bilancio e della pro-
grammazione. Ci avviamo, cioè, ancora un a
volta, ad uno scoordinamento generale e d
ogni ministero, ogni settore, continuerà pro-
grammaticamente a procedere in modo au-
tonomo .

Pertanto, nella nostra mozione chiediamo
che vengano presentate al Parlamento le op-
zioni del secondo piano quinquennale, in
quanto riteniamo che solo nell'ambito dell e
future scelte di politica economica del pros-
simo quinquennio si possano inserire mod i
nuovi di intervento nel mezzogiorno d'Italia .
Non si può infatti pensare di lanciare un a
nuova politica meridionalista che sia avuls a
dall'impostazione generale del problema del -
lo sviluppo economico nazionale . Vorremmo
sapere, quindi, perché le opzioni suddette no n
vengono presentate in Parlamento e perché
da parte nostra ci si debba accontentare d i
leggerne le sintesi sui giornali . Da informa -

zioni di stampa abbiamo appreso le nuov e
previsioni per il Mezzogiorno : esse sono ne l
senso di un dimezzamento dell'occupazion e
agricola mentre saranno creati 2 milioni e
mezzo di nuovi posti di lavoro nel settor e
industriale . Questo è il « progetto 80 » .

Ora, noi vorremmo sapere in che modo ,
con quali strumenti la maggioranza ritiene d i
far fronte a questa impostazione previsiona-
le. Non basta più il piano quinquennale :
adesso si redige il « progetto 80 » e, per ge-
losia, da Bari in risposta il professor Sarace-
no parla di « progetto 85 » . Tra poco avre-
mo. . . il progetto « 2001 - Odissea nell o
spazio » .

Come, con quale Stato voi pensate di at-
tuare queste previsioni, per altro elaborate e
divulgate dagli stessi uomini che in passat o
hanno elaborato lo « schema Vanoni », l o
« schema Giolitti », lo « schema Pieraccini » ,
per cui non so quanto possano essere credu-
ti ? Penso veramente che le previsioni del
professor Ruffolo e del professor Saraceno
siano sullo stesso piano di credibilità di quel -
le del colonnello Bernacca .

Il « progetto 80 » afferma anche : « quest i
obbiettivi richiedono una chiara strategia del -
l'azione pubblica ed un urgente aggiorna-
mento della struttura dello Stato » . Rinnova-
mento della struttura dello Stato : ma come
pensate di attuarlo ? Se non siete in grado d i
affrontare nemmeno un piccolo problema d i
ordine pubblico, non so come si potrebbe ri-
solvere un problema del genere all'interno de l
partito socialista, all'interno della democra-
zia cristiana o, peggio ancora, nell'incontro

fra i due. Quando poi interviene l'onorevol e
La Malfa, è meglio lasciar perdere : è una
specie di « bella di giorno » che la mattin a
dice una cosa, la sera ne fa un'altra . In che
modo rinnoverete lo Stato per attuare il « pro -
getto 80 » ? Le tavole rotonde, i bei discors i
sono inutili, se non affrontate i problemi fon-
damentali di una futura programmazione e
delle strutture dello Stato necessarie per at-
tuare questa programmazione . Che si pong a
il problema se sono validi i poli di sviluppo ,
se gli investimenti devono essere concentrat i
o diffusi, se bisogna chiudere le aree indu-
striali o modificare la composizione dei con-
sorzi, se la Cassa per il mezzogiorno deve es-
sere rivitalizzata, se bisogna fare 20 « cas-
sette », tante quante le regioni, come grosso

modo pensate di fare, tutto ciò è inutile s e
prima non risolvete a monte i problemi rela-
tivi alla struttura dello Stato e alla elabora-
zione di una seria programmazione . State
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operando con gli stessi criteri del passato ,
anche se la legge sulle procedure non è an-
cora approvata .

Il « progetto 80 » non è stato esaminato
dai lavoratori né dai datori di lavoro . Nem-
meno questa volta avete consultato le orga-
nizzazioni degli uni o degli altri . Avete va -
rato questo progetto, avete indicato delle ci-
fre, lanciato programmi nella consapevolez-
za che questi programmi non potranno esse-
re attuati .

Noi riteniamo che per risolvere il proble-
ma del Mezzogiorno bisogna assicurare l o
sviluppo armonico ed equilibrato dell 'econo-
mia nazionale ; ma crediamo che questo svi-
luppo armonico ed equilibrato possa realiz-
zarsi solamente nell'ambito di una visione
corporativa del problema . E non è vero ch e
corporativo significhi settoriale, limitato, par-
ticolaristico . Questo è falso ed assurdo . L'in-
teresse corporativo non è l ' interesse settoria-
le o particolare : l ' interesse corporativo è l a
sintesi delle varie posizioni che si determin a
attraverso la dialettica e il contemperamento
dei diversi interessi . Questo è l ' interesse cor-
porativo. Ed era l ' interesse corporativo ch e
nel 1938-1939 dettava quelle disposizioni sull a
autorizzazione preventiva per la localizzazio-
ne degli impianti industriali, senza la qual e
voi non potete fare nessuna programmazion e
contrattata o contrattazione programmata :
perché fino a che la FIAT, la Pirelli e le al -
tre grandi industrie potranno localizzare nuo-
vi impianti industriali senza bisogno di chie-
dere autorizzazioni di sorta, voi non realiz-
zerete l ' industrializzazione del sud .

Ed ecco allora, anche nella nostra mozio-
ne, il richiamo ad una impostazione che no n
era settoriale, ma era appunto corporativa ,
perché considerava lo sviluppo economico na-
zionale in senso globale . E poiché oggi per
motivi di politica economica, di necessità d i
sviluppo economico, è assurdo pensare ad uno
sviluppo del nord prescindendo dallo svilup-
po del Mezzogiorno, è evidente che bisogna
arrivare a queste forme di disposizioni, ch e
diventano accettabili nell'ambito di una im-
postazione di collaborazione generale de l
mondo dei lavoratori e di quello dei dator i
di lavoro .

Quindi la nostra è, ancora una volta, una
proposta di alternativa generale al sistema ,
nella convinzione che solo con questa alter -
nativa potranno essere contestualmente risolt i
i problemi del Mezzogiorno . Altrimenti si ri-
mane nell 'accademia, e in questi giorni ne
è stata fatta tanta : elencazione di problemi

di ordine locale, di ordine particolare ; i gior-
nali parleranno di tutto ciò, si faranno ordin i

del giorno, affermazioni, manifesti, e così via ,
ma il problema non troverà e non potrà tro-
vare una soluzione .

Pertanto, questo nostro intervento serv e
come denuncia dell'attuale precaria situazion e
e delle relative responsabilità, e serve anch e
per ribadire la nostra opposizione globale a
questo sistema, perché nell 'ambito di quest o
sistema non si arriverà mai ad una vera pro-
grammazione generale dell'economia, e quin-
di non si arriverà nemmeno ad un effettiv o
sviluppo e ad una vera rinascita del Mezzo -

giorno . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE . L'onorevole Gamba ha fa-
coltà di illustrare la mozione Malagodi, d i

cui è cofirmatario .

GAMBA. Signor Presidente, onorevol i

colleghi, la discussione sulla proroga dell'ef-
ficacia del piano di coordinamento degli in -
vestimenti pubblici nel Mezzogiorno al 31 di-
cembre 1970 e sull'aumento degli stanziamen-
ti offre l'occasione per un'analisi degli indi -
rizzi di politica meridionalistica fin qui per -

seguiti e della situazione del Mezzogiorno do-
po poco meno di un ventennio di intervent i

straordinari .

Bisogna, in primo luogo riconoscere ch e
in quest'ultimo dopoguerra la classe politic a
italiana ha avuto il merito, con l'istituzion e
della Cassa per il mezzogiorno, di porre i n
termini di concretezza operativa il problem a
del sud d'Italia come problema nazionale . Ma
l'impostazione data all'intervento nella prim a
fase di attuazione, pur tendendo a creare nel -
le regioni interessate le condizioni per un
processo di accumulazione di capitali, non h a
suscitato gli effetti voluti : e ciò, soprattutto ,
perché il primo tempo è stato caratterizzat o
da interventi circoscritti dal punto di vist a
settoriale e disorganici, dal momento che s i
qualificavano prevalentemente come interven-
ti spesso dispersivi nei comparti delle infra-
strutture e dell'agricoltura e per di più spo-
radici . Si è tentato di ovviare a tali insuffi-
cienze con la legge di rilancio del 29 lugli o
1957, n . 634 (e successive modificazioni e in-
tegrazioni), legge che segna praticamente i l
tentativo di passare da una politica lenta ,
empirica e disorganica di preindustrializza-
zione, ad una politica di industrializzazione
ispirata - anche per effetto della creazione
delle aree di sviluppo industriale e dei nu-
clei di industrializzazione - a criteri di orga-
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nicità e di maggiore efficacia degli strument i
operativi .

Ma anche questi tentativi non hanno in-
trodotto nel sistema elementi di rottura tal i
da determinare un apprezzabile trasforma-
zione strutturale in tempi sufficientement e
accettabili ; ciò sia per effetto del lungo iter
che ha caratterizzato il funzionamento dell e
aree dei nuclei industriali (e quindi la rea-
lizzazione di una sufficiente dotazione di in-
frastrutture), sia per l ' insufficienza degl i
interventi .

In sostanza, pur riconoscendo che in que-
sti ultimi anni è stato avviato un certo pro -
cesso di industrializzazione, che è stato rea-
lizzato un notevole sistema di servizi civil i
e che sono stati apprestati interventi infra-
strutturali di rilievo tendenti a promuovere
lo sviluppo dei settori produttivi, deve dirs i
che per l ' insufficienza, per la disorganicità e
spesso per il carattere differito di tali in-
terventi, è fin qui mancato il raggiungi -
mento degli obiettivi per i quali era stato
avviato l ' intervento straordinario per il Mez-
zogiorno .

Al riguardo, per valutarne gli effetti, ba-
sti considerare che lo squilibrio territorial e
tra nord e sud non è stato ridimensionato ,
ma è stato soltanto contenuto entro limiti che
percentualmente si discostano di poco d a
quelli relativi all ' inizio degli anni '50 . In-
fatti, benché anche nel Mezzogiorno si sia
registrata, nel periodo considerato, una cert a
crescita economica e sociale, essa non è stata
tale da consentire un sostanziale capovolgi -
mento di tendenza che desse luogo ad un
avvicinamento delle posizioni relative dell e
due circoscrizioni territoriali . Sotto quest o
profilo basti analizzare da un lato i dati sull a
ripartizione del reddito nazionale, dall'altr o
quelli sull 'emigrazione che, nel Mezzogiorno ,
soprattutto negli anni ' 50, ha comportato un
esodo indiscriminato dalle campagne, senza
la contropartita della creazione in loco di un
adeguato numero di posti di lavoro nei set -
tori extragricoli .

Per quanto riguarda in particolare il red-
dito, la distribuzione percentuale è rimasta
pressoché inalterata tra le due circoscrizion i
nell 'arco di oltre un quinquennio . Infatti ,
mentre nel 1951 il reddito nazionale era ri-
partito nella misura del 74,6 per cento nel -
l ' Italia centro-settentrionale e nella misur a
del 25,4 per cento nel Mezzogiorno, nel 1967
risultava distribuito per il 74,9 per cento nel-
l ' Italia centro-settentrionale e per il 25,1 per
cento nel Mezzogiorno. Quindi, in termini di

reddito, che è il parametro fondamentale pe r
una valutazione dal punto di vista economico ,
non vi è stato, come ho già sottolineato, alcu n
mutamento di rilievo nel rapporto tra nor d
e sud .

Come deputato sardo non posso, ovvia-
mente, prescindere da una rapida analisi de i
riflessi che la situazione sin qui evidenziat a
ha avuto in Sardegna .

Altri colleghi del mio gruppo, d 'altronde ,
analizzeranno altri aspetti della mozione ch e
in questo intervento vengono da me solo ac-
cennati .

Dall 'esame dei dati sullo sviluppo del red-
dito in Sardegna appare chiaro che l 'econo-
mia isolana, rispetto al Mezzogiorno e all'in-
tero paese, si è mossa con un ritmo assa i
lento. Nel periodo 1964-1967, infatti, il tasso
medio di incremento del reddito lordo regio-
nale ai prezzi correnti è risultato del 4,9 per
cento, tasso che, pur essendo di poco infe-
riore a quello realizzato nella media nazio-
nale si discosta per altro notevolmente da l
saggio medio di espansione dell'economi a
meridionale. Come si può rilevare dalla rela-
zione sulla situazione economica della Sarde-
gna nel 1967 (pubblicata dall 'assessorato all a
rinascita della regione autonoma della Sar-
degna) tale ritmo dell 'economia regionale s i
estende a tutti i principali settori, con scart i
particolarmente elevati nell'agricoltura (Ita-
lia 4, 9 per cento, Mezzogiorno 8,9 per cento ,
Sardegna 2,2 per cento) e nelle costruzion i
(Italia 6,9 per cento, Mezzogiorno 9,6 per
cento, Sardegna 3,2 per cento) .

Relativamente alle forze di Iavoro, nel cor-
so del tempo la loro incidenza sul totale dell a
popolazione presente è ulteriormente dimi-
nuita, passando dal 31 per cento del 1966 a I
30,1 per cento del 1967 . Se ci si riferisce
all 'occupazione femminile, la situazione ap-
pare ancora più grave . Il numero delle donne
occupate nel giro di 9 anni (dal 1959 al 1967) ,
si è ridotto di circa 26 mila unità, essendo
sceso da 103 mila a 77 mila unità. Tale feno-
meno ha abbassato ulteriormente i tassi d i
attività femminili : dal 15,6 per cento del 195 9
all'11,1 per cento del 1967 . La gravità di tal e
situazione appare più evidente confrontando
il divario esistente tra i saggi di attività fem-
minile sardi e quelli relativi al Mezzogiorno
e al resto d ' Italia nel 1967 : Italia 19,7 per
cento, Mezzogiorno 15,5 per cento, Sardegn a
11,1 per cento .

L'andamento del livello generale di occu-
pazione ha evidenziato, nel periodo 1963-1967 ,
una tendenza di natura oscillatoria . In ter-
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mini assoluti, l'occupazione complessiva da l
1966 al 1967 è diminuita di circa 1'1 per cen-
to . Nel settore industriale, dopo la staziona-
rietà registrata dal livello di occupazione ne l
triennio 1964-1966, si è avuta, nel 1967, una
contrazione del 5 per cento. Secondo i dat i
forniti dall ' Istituto centrale di statistica, tal e
diminuzione ha interessato, ad eccezione del -
comparto « elettricità, gas, acqua », tutti i re -
stanti comparti : estrattivo -4,6 per cento;
manifatturiero -8,5 per cento ; costruzioni
-3,2 per cento.

In Sardegna, nonostante l'aumento dell a
popolazione sia stato per il periodo 1951-1967
del 16 per cento e quindi sia risultato più
elevato di quello delle altre circoscrizioni ,
compreso il centro-nord, il livello di occupa-
zione nel 1967 era identico a quello del 1963
(418 mila unità) .

La piaga dell'emigrazione, che da tempo
affligge l'isola, ha notevolmente depauperat o
la Sardegna delle sue migliori energie uma-
ne. L 'emigrazione dalla Sardegna è stata in-
fatti caratterizzata da una forte concentrazio-
ne di individui di età media, cioè quella cor-
rispondente al periodo di maggiore produtti-
vità (da un calcolo effettuato per il periodo
1951-1961, è risultato che i massimi valori s i
trovano in corrispondenza della classe d ' età
30-45 anni) . Se si considera, inoltre, che tal e
età è riferita al periodo finale del decennio
considerato, l 'età del contingente più nume-
roso degli emigrati potrebbe con buona ap-
prossimazione essere indicata tra i 20 e i 44
anni di età .

La perdita economica subita nel predetto
periodo dalla comunità sarda a causa del fe-
nomeno dell'emigrazione è stata calcolata da l
Centro regionale di profilassi della crimina-
lità dell'università di Cagliari, da me diretto ,
in circa 240 miliardi . Per brevità non leggo i
dati relativi al saldo migratorio per classi d ì
età e così il calcolo del capitale globale e de l
capitale medio unitario umano per così dir e
« esportato » dalla Sardegna. Se l'onorevole
Presidente lo consente, consegnerò al servi -
zio resoconti della Camera, per la pubblica-
zione in allegato al resoconto stenografico
della seduta odierna, tre tabelle contenenti l e
cifre relative a tali problemi .

PRESIDENTE . Sta bene, onorevole
Gamba .

CAMBA. La ringrazio .
L'importanza della cifra sopra ricordat a

(240 miliardi) appare più evidente se la si

mette in reazione con l'ammontare degli in-
vestimenti effettuati nel periodo considerato .
Certamente, se si fosse perseguita per la Sar-
degna una politica di sviluppo economico pi ù
costruttiva ed incisiva, si sarebbe potut o
evitare non solo tale perdita economica, m a
anche il dramma umano causato dagli spo-
stamenti di ingenti masse di forze di la-
voro .

In ultima analisi, per la Sardegna si assi-
ste ad una situazione analoga ed in alcuni cas i
peggiore dal punto di vista dello sviluppo de l
reddito, dell'occupazione e dell'andamento
dei flussi migratori, rispetto a quella regi-
strata per il Mezzogiorno . Situazione questa
che, spesso, come a tutti è noto, ha dato luogo
a gravi tensioni sociali che hanno contribuit o
all ' aggravarsi della piaga della criminalità
nell'isola .

In Sardegna, a partire dall 'approvazione
della legge 11 giugno 1962, n . 588 (concer-
nente il piano di rinascita), si è verificato un
notevole e progressivo disimpegno in termin i
quantitativi per quanto riguarda l ' intervento
pubblico ordinario e straordinario (Stato e
Cassa per il mezzogiorno) . Al riguardo, bast i
citare qualche cifra concernente gli investi -
menti in opere pubbliche realizzate in Sar-
degna prescindendo da quelli apprestati su i
fondi della citata legge n . 588 . Fatto ugual e
a 100 il 1961, gli investimenti al 1966 regi -
strano i seguenti indici : Sardegna 99,1 ; Mez-
zogiorno 135,1; Italia 131 .1 .

In altri termini, nel periodo considerato ,
mentre in Sardegna si è registrata una con -
trazione dello 0,9 per cento, nel Mezzogiorn o
e nell ' Italia in generale si sono avuti, invece ,
rispettivamente aumenti del 35,1 per cento e
del 31,1 per cento .

Per quanto riguarda specificamente l ' atti-
vità della Cassa, si nota che gli investiment i
realizzati o provocati in infrastrutture ne l
periodo 1950-1965, complessivamente conside-
rato, rappresentavano mediamente il 13,9 per
cento rispetto all ' intero Mezzogiorno ; nel pe-
riodo 1962-1965 sono invece calati mediament e
al 12,6 per cento. Se poi si esaminano i dat i
relativi alla totalità degli investimenti, s i
nota che questi in Sardegna sono scesi dall a
media del 13 per cento relativa al period o
1950-1965 alla media dell ' 11,6 per cento de l
periodo 1962-1965 .

A tale situazione si deve aggiungere ch e
un ulteriore effetto negativo sullo svilupp o
economico dell'isola è legato al disimpegn o
delle aziende a partecipazione statale, ch e
sarebbero dovute intervenire in modo inci-
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sivo, non solo in ossequio alla legislazion e
straordinaria sul Mezzogiorno, ma anche i n
adempimento dell ' articolo 2, terzo comma ,
della citata legge n . 588. Tale articolo di-
spone infatti : « In conformità agli obiettiv i
fissati dal piano il Ministro per le partecipa-
zioni statali promuove un programma di in-
tervento delle aziende sottoposte alla sua vi-
gilanza particolarmente orientato verso l ' im-
pianto di industrie di base e di trasforma-
zione » .

A ciò si aggiunga la disattesa dell'impegn o
governativo assunto con l 'approvazione del
piano regionale 1965-1969, impegno che con-
diziona il raggiungimento degli obiettivi d i
industrializzazione alla realizzazione – in Sar-
degna – di investimenti industriali da part e
delle aziende a partecipazione statale per
200 miliardi nel quinquennio considerato dal -
lo stesso piano . Tali investimenti a tutt 'ogg i
risultano solo in parte – e limitatamente all e
industrie di base – in fase di avvio, per cu i
essi, anche nella migliore delle ipotesi, ver-
rebbero a realizzarsi con qualche anno di ri-
tardo rispetto ai tempi programmati .

Anche il disegno di legge per la prorog a
ed il rifinanziamento degli interventi per i l
Mezzogiorno sul quale ci dovremo pronun-
ciare, non è risolutivo dei problemi che assil-
lano il Mezzogiorno, per quanto (giova rico-
noscerlo) serva ad integrare uno strument o
di azione pubblica, quale piano di coordina -
mento degli interventi straordinari per i l
Mezzogiorno e a dare una migliore articola-
zione (anche sul piano territoriale) agli inter -
venti stessi .

A questo punto, forse, bisognerebbe ch e
gli organi competenti si impegnassero fi n
d'ora a predisporre un programma successivo
per evitare periodi di stasi nell'intervento del -
la Cassa, stasi che determinerebbe gravi con-
seguenze soprattutto perché l'iniziativa pri-
vata, che a nostro avviso è l'elemento fonda -
mentale ed insostituibile su cui deve basar e
l ' industrializzazione del Mezzogiorno, no n
disporrebbe di sufficienti elementi per valu-
tare la convenienza a predisporre programm i
d ' investimento . Occorre infine far sì che
l ' intervento straordinario non divenga sosti-
tutivo di quello ordinario . Sotto questo pro -
filo si rende necessario, non solo a garanzi a
della aggiuntività e della straordinarietà, m a
anche al fine di rendere più efficace la pro-
grammazione regionale, provvedere ad un a
articolazione territoriale delle spese in cont o
capitale a valere sul bilancio dello Stato .

appunto nel quadro di quanto è stato
detto sonra che la mozione liberale traccia

una linea di politica di intervento per il Mez-
zogiorno atta a dare una più efficace spinta

allo sviluppo futuro . La nostra massima preoc-
cupazione è stata quella di indicare una po-
litica che ponga un particolare accento sull o
sviluppo dell'occupazione e su una incenti-
vazione differenziata che tenda nel contemp o
a creare un mercato che invogli gli investi -
menti privati, che incida sui costi di produ-
zione .

Altro punto essenziale della politica trac-
ciata nella nostra mozione è quello della for-
mazione dell'elemento umano, che bisogn a
curare per elevarne il tenore sociale e cultu-
rale. Se ad elevarne il tenore sociale si potrà
pervenire con il sollecito potenziamento dell e
infrastrutture civili ed economiche, subit o
però si dovrà intervenire nel campo dell'adde-
stramento professionale e dell'istruzione . Nel -
t'ambito degli interventi prioritari, si auspic a
la creazione nel sud di strutture universitari e
adeguate ai tempi e capaci, per indirizzo d i
studi. di preparare validi quadro dirigenti da
immettere operativamente nei diversi settor i

economici . (Applausi) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussion e
è rinviato ad altra seduta .

Modifica nella costituzione della Giunt a

per le autorizzazioni a procedere .

PRESIDENTE. Nella seduta di ieri, l a
Giunta per le autorizzazioni a procedere h a
proceduto all'elezione di un segretario . E ri-

sultato eletto il deputato Bernardi .

Annunzio di interrogazioni.

DELFINO, Segretario, legge le interroga-
zioni pervenute alla Presidenza .

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine del
giorno della seduta di venerdì 18 aprile 1969 ,
alle I0 :

1 . — Svolgimento delle proposte di legge :

CAt ESTRARI ed altri : Norme a favore de i
dipendenti civili dello Stato ed enti pubblic i
ex combattenti ed assimilati (957) ;

SCIONTI ed altri : Provvidenze a favore
degli istituti professionali statali e degli isti-
tuli d'arte (1156) ;
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FODERARO : Norme a favore dei dipendent i
civili dello Stato, degli enti di diritto pub-
blico e degli enti locali ex combattenti, parti-
giani combattenti e categorie assimilate (1123) ;

PATRINI ed altri : Norme a favore dei di -
pendenti. civili dello Stato, degli enti local i
e di altri enti, ex combattenti ed assimilat i
(1197) ;

CATALDO e SCUTARI : Modificazioni e in-
tegrazioni alla legge 28 febbraio 1967, n. 126 ,
riguardante provvedimenti per completare i l
risanamento dei rioni Sassi di Matera e per l a
loro tutela storico artistica (1241) .

2. — Seguito dello svolgimento delle mo-
zioni Reichlin (9-00035), Avolio (9-00037), Del -
fino (9-00038), Malagodi (9-00039), Andreott i
(1-00049) e Orlandi (9-00042), sulla situazione
economica del Mezzogiorno .

3 . — Discussione del disegrgo di legge :

Delega legislativa al Governo della Re-
pubblica per la riforma del Codice di proce-
dura penale (380) ;

— Relatori: Valiante e Fortuna, per la
maggioranza; Granzotto; Manco; Guidi, di
minoranza .

La seduta termina alle 19,50 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Ross i

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . ANTONIO MACCANICO
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TABELLE ALLEGATE AL DISCORSO DELL'ONOREVOLE GAMBA

SULLE MOZIONI SUL MEZZOGIORNO

TABELLA A .

Saldo migratorio per classi di età in Sardegna dal '1951 al 1961 .

MASCHI

ETA

Popolazion e
presente

Popolazion e
calcolata

Popolazione
presente Età al 15 ot- Saldo

al 4 novembre al 15 ottobre al 15 ottobre tobre 1961 migratori o
1951 1961 196 1

Nati vivi dal 15 ottobre
1956 al 15 ottobre 1961 (85 .011) 78 .238 - - -

Nati vivi .dal 15 ottobre
1951 al 15 ottobre 1956 (85 .082) 78 .786 213 .730 0-15 -

	

20.21 5

0- 5	 78 .333 76.921 - - -

5-20	 193 .689 191 .552 168 .289 15-30 -

	

23.263

20-35	 135 .156 132 .737 115 .804 30-45 -

	

16.933

35-50	 112 .477 106 .809 100.162 45-60 -

	

6.647

50-65	 68 .103 55 .748 56.209 60-75 +

	

461

65 e oltre	 48 .252 19 .864 23 .025 75 e oltre +

	

3 .16 1

TOTALI

	

.

	

.

	

. 636 .010 740 .655 677.219 - -

	

63.436

TABELLA B .

Saldo migratorio per classi di età in Sardegna dal 1951 al 1961 .

FEMMIN E

Popolazion e
presente

Popolazione
calcolata

Popolazion e
presente Età al 15 ot- Saldo

ETA al 4 novembre al 15 ottobre al 15 ottobre tobre 1961 migratori o
1951 1961 1961

Nati vivi ,dal 15 ottobre
1956 al 15 ottobre 1961 (79.797) 74 .371 - - -

Nati vivi dal 15 ottobre
1951 al 15 ottobre 1956 (80 .202) 74 .191 199 .560 15 -

	

21 .766

0- 5	 73 .945 72 .764 - - -

5-20	 186 .452 185 .041 178 .052 15-30 -

	

6 .989

20-35	 136 .456 134 .359 125.152 30-45 -

	

9 .207

35-50	 108 .460 104 .459 101 .277 45-60 -

	

3.182

50-65	 76.590 65.851 66 .334 60-75 +

	

483

65 e oltre	 51 .525 22 .087 25.685 75 e oltre +

	

3 .598

TOTALI

	

.

	

.

	

. 633 .428 733.123 696 .060 - -

	

37 .063



Atti Parlamentari

	

— 6839 —

	

Camera dei Deputat a

V LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 17 APRILE 1969

E.
O

F

T-I

ci

	

7?

	

w

	

Td!

	

CO

LO-
e--

	

>T34

c.0

	

00

	

-d'4

CJ

	

e--1

	

,-1

	

r - I

	

1
CO

00

n-1

	

LO.

	

v

Cd
.-+

O
ndi

c.0

O

.~

a)

O

Cd

12n

Cd
F

Uff]

a)

ti
O
Cd

.r,

cd

ó
Ce

a)

ó
O

_N

Cd
'CF

O

cd

~~-'

O

O

O

O

cd

Cd

7-4

T-T

Cd

O

w
Z

w

.cd
a)

O

y

O N ' l
R1

C7
U F

R .

O

	

Od

	

0 0

C+O'J

	

N

	

000

	

Ó

	

G.O

	

^r
.-~

	

Od

aè

	

H

	

M

	

c+

	

N

	

C>

.~

	

00

	

i
Cr~~Te,

00

	

00

	

T--4

	

00

	

00

M

	

i-4

	

0

117

0
0
0

O~p
N

CO

1-1
00

O

O ~
,

ca Q

E

' y

	

~fJ

	

00

CO

06

	

ci

	

ó

	

c

	

ci
00

£

	

í

	

00

	

00r

n -i

	

cz

	

.-+ci

c.0

cd

E-r
n

Cd

oT,

0
0

0

	

ó

	

00
t'-

.

	

O

	

?

T-n

	

cD

	

O

	

CO

-41

Fi

.as

cll

p .. .

ai m b

O 0) '~

7 ,cg

U
O

7,
a)
C24

c~

	

zc

L~è

	

~

	

00

	

0'2

~c

	

-

CO

	

CcpD~

	

O

	

Q
p

~

cO

	

10

	

00

	

C+;

	

ooppC.0
00
u5

	

odo

	

í~c

	

Ó

CO

	

10

	

1.1d

C

T-I

cp

, ,

pp
CSD

O
'4-4

	

O

O -4 -" cd

CCd Q

w

O

E

C~

	

C~~2

	

M

	

c~rJ

	

~

IC3

	

Cst
00

	

CO

H

	

0$

	

Cd

	

0)

	

0$

	

n•44

1"1

.~,,

	

•~

Cd

6p w

cy

1-1

led

	

CO
T-4T

	

,-0

	

c.0O

C;
G~

	

OV

	

cD

	

E2-

cp

a)

O

H

	

CO

	

cc

	

t
ue

-

	

°-'

O

	

cOrJ

	

8

Ed



Atti Parlamentari

	

- 6840 —

	

Camera dei Deputal i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 APRILE 1969

INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

BADINI GONFALONIERI. — Al Ministro
dei lavori pubblici . — Per conoscere le ragio-
ni per le quali a tre anni di distanza dalla
richiesta di classifica di abitato da consolidar e
a cura e spese dello Stato in base alla legge
9 luglio 1908, n . 445, e malgrado le insistènz e
e le sollecitazioni dell'ufficio provinciale de l
genio civile e della prefettura di Asti, non s i
sia provveduto in merito .

Con la conseguenza dell'aggravamento d i
una frana di notevole entità manifestatasi ne l
novembre 1968 e precipitata il 6 aprile 1969
nel territorio di Vigliano d'Asti, mettendo i n
serio pericolo chiesa, casa canonica, edificio
comunale, scuola ed altre costruzioni di ci -
vile abitazione .

Chiede inoltre di conoscere l'autorità re-
sponsabile di tale ingiustificato ritardo .

(4-05334 )

MILANI. — Al Ministro delle partecipa-
zioni statali . — Per sapere se ritenga oppor-
tuno intervenire presso la direzione dell ' Ital-
sider di Lovere per conoscere i motivi – ch e
non sono stati comunicati all ' interessato –
che hanno provocato, in sede della visita me-
dica che ha avuto luogo nel gennaio 1969, l a
dichiarazione di inidoneità nei riguardi de l
signor Loglio Luciano, di anni 24, di sana co-
stituzione fisica come dimostrato anche da l
servizio di leva militare regolarmente pre-
stato, il quale ha chiesto di essere assunto alle
dipendenze dell 'anzidetta azienda in sostitu-
zione del padre Loglio Antonio che vi ha la-
vorato per 5 anni prima del servizio militare
e per 34 anni ininterrottamente dopo il ser-
vizio stesso .

	

(4-05335 )

BIGNARDI . — Ai Ministri dell ' industria ,
commercio e artigianato e delle partecipa-
zioni statali . — Per conoscere se intendano
promuovere il prolungamento del metanodott o
che attualmente termina a Lama di Marzabot-
to fino a Vergato (Bologna) . L'interrogante
rileva che l'opera richiesta darebbe la pos-
sibilità ai comuni e alle industrie della zon a
di disporre di una fonte di energia più eco-
nomica e tale da assicurare non solo il man -

tenimento delle attività industriali ora in
atto, ma di favorire col sorgere di nuove atti-
vità lo sviluppo economico e sociale della val-
le del Reno .

	

(4-05336 )

MASCHIELLA . — Al Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste. — Per sapere se è a
conoscenza della . situazione in cui si è ve-
nuto a trovare il Consorzio agrario provin-
ciale di Perugia a seguito della sentenza de l
Consiglio di Stato ed altresì della situazion e
in cui si trova il personale a seguito dell a
mancata corresponsione della gratifica di bi-
lancio .

Infatti :
nell'aprile del 1967 con decreto del Mi-

nistro dell'agricoltura Restivo fu sciolt o
il consiglio di amministrazione del Consorzi o
agrario provinciale di Perugia ed al suo post o
venne inviato un commissario ;

il consiglio di amministrazione del Con-
sorzio agrario provinciale - presentò ricorso a l
Consiglio di Stato contro il decreto ministe-
riale ;

in data 11 marzo 1969 il Consiglio d i
Stato ha accolto il ricorso emettendo una sen-
tenza che respinge il decreto ministeriale d i
nomina del commissario per abuso di potere ,
per violazione della legge e per vizio di forma ;

in tutto il periodo di permanenza de l
commissario sono stati messi in atto provve-
dimenti che mentre hanno comportato per i l
personale sacrifici notevoli hanno d'altra part e
permesso al Consorzio agrario provinciale d i
realizzare notevoli economie .

Tutto questo tenuto presente, l'interro-
gante chiede di poter conoscere quali prov-
vedimenti il Ministro intenda prendere :

1) per ristabilire la normalità istituzio-
nale nel Consorzio agrario provinciale attra-
verso l ' immediata rimozione del commissario
governativo e la sua sostituzione con un nor-
male consiglio di amministrazione regolar-
mente eletto dai soci del Consorzio agrario
provinciale di Perugia . Ciò è tanto più ne-
cessario in quanto, proprio ora dopo la sen-
tenza del Consiglio di Stato, si è sparsa l a
notizia che il Ministro dell'agricoltura avreb-
be intenzione di far rimanere il commissario
governativo alla testa del Consorzio agrario
provinciale perugino con la scusa della
grave situazione finanziaria dell'ente ;

2) per far sì che le giuste aspettative de l
personale siano soddisfatte attraverso la im-
mediata corresponsione della gratifica di bi-
lancio; corresponsione sempre promessa ma
costantemente rinviata nel tempo .

	

(4-05337)



Atti Parlamentari

	

— 6841 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 17 APRILE 1969

MILIA. — Al Ministro di grazia e giusti-
zia . — Per conoscere se e come intenda prov-
vedere nei riguardi dei cancellieri capi di se-
conda classe prossimi al collocamento a ri-
poso per limiti di età, i quali da ben tre anni
attendono di essere scrutinati per la promo-
zione al grado superiore sulla base delle va-
canze previste per gli anni 1966-1967 come da
regolari domande a suo tempo presentate .

Gli interessati, che dopo un lungo ed ono-
rato periodo di lavoro dedicato all'ammini-
strazione della giustizia stanno per cessare da l
servizio, temono che il ritardo nello espleta -
mento degli scrutini si risolva a loro danno ,
con perdite degli aumenti di stipendio ch e
dovrebbero decorrere dal i° gennaio 1968, e
conseguente riduzione della pensione e dell a
indennità di buonuscita .

L'interrogante chiede di sapere se il Mini-
stro interessato ritenga di dovere energica -
mente e tempestivamente intervenire perch é
i detti diritti, già maturati ma non ufficial-
mente consacrati per detto inqualificabile ri-
tardo burocratico, vengano riconosciuti e tu-
telati, onde evitare una grave ingiustizia a
danno dei detti funzionari; e ciò perché la
colpa dell'Amministrazione dello Stato non
abbia a pregiudicare chi ha dedicato una vita
di lavoro al servizio del Paese.

	

(4-05338 )

SCAINI, LIZZERO E BORTOT. — Al Mi-
nistro dei lavori pubblici . — Per conoscere
i motivi per cui non figura inclusa alcuna
opera relativa al bacino del Livenza nella ta-
bella dei provvedimenti ponte, per un total e
di 200 miliardi, emanati dalla commissione
interministeriale per la sistemazione idraulic a
e difesa del suolo a conclusione dei suoi stud i
al 31 dicembre 1968 .

Tale esclusione contrasta con le assicura-
zioni e il carattere di urgenza e priorità ri-
conosciuto dall 'allora Ministro in carica a se-
guito degli ingenti danni provocati dalle al-
luvioni del 1965 e 1966 .

L 'esclusione è ancor più incomprensibil e
in considerazione che, per la sistemazione de l
bacino del Livenza, esistono progettazion i
compiute, già approvate, in sede di regolar i
istruttorie, dal Consiglio superiore dei lavor i
pubblici, i cui preventivi di spesa non risul-
tano eccessivamente onerosi (di gran lunga
inferiori a quelli relativi alla sistemazion e
degli altri bacini compresi nella tabella) e
che, se inclusi nel provvedimento ponte pe r
l'esercizio 1969, consentirebbero una rapida
realizzazione e integrale soluzione del proble-
ma della sicurezza per la città di Pordenone
ed i territori e comuni limitrofi .

	

(4-05339)

SCAINI E LIZZERO. — Al Ministro della
difesa . — Per conoscere ì motivi del ritardo
per cui a tutt 'oggi non si è ancora provveduto
a liquidare gli indennizzi spettanti alle per-
sone espropriate in Iocalità Praforte del co-
mune di Castelnuovo del Friuli (Pordenone )
in forza del decreto d'occupazione di urgenz a
in data 25 marzo 1966 emesso dal V Comand o
territoriale militare di Padova e posto in ese-
cuzione dalla Direzione lavori genio militar e
di Udine per la costruzione del poligon o
Monte Ciaurlec .

	

(4-05340 )

MINASI. — Al Governo. — Per sapere se
conosce la forte manifestazione di protesta
della popolazione di Marcellina di Santa Ma -
ria e dei riflessi che quella manifestazione
ebbe tra le popolazioni dei comuni di Verbi -
caro, Orsomarso, Santa Maria e Grisolia in
provincia di Cosenza, ove la disoccupazione
determina una situazione del tutto insosteni-
bile e si accompagna, per la mancanza dell e
fondamentali strutture della vita associata, a
condizioni di vita disumane ed indegne .

Se, pertanto, intende affrontare responsa-
bilmente quella situazione con provvedimen-
ti tanto tempestivi, quanto risolutivi .

Se, specificatamente, intende assicurare i
mezzi perché le strade interne di Marcellina
vengano pavimentate, la strada provinciale ,
che attraversa l'abitato, sistemata, costruite
le fogne, data l ' illuminazione elettrica, istitui-
ta una sezione dell'anagrafe e dello stato ci -
vile, se intende sollecitare il provvediment o
per la fermata dei diretti a quella stazion e
ferroviaria di Verbicaro, se intende sollecita -
re la costruzione di un sottopassaggio o so-
prapassaggio per l'attraversamento della stra-
da ferrata .

	

(4-05341 )

CATTANEI. — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per sapere se non ritenga neces-
sario intervenire presso l ' ANAS e gli altri ent i
competenti, perché la SALT – società conces-
sionaria dell'autostrada Sestri Levante-Livor-
no – provveda alla realizzazione dei raccord i
a suo tempo progettati tra l ' autostrada ed il
comune di Levanto .

In caso contrario infatti, l'autostrada iso -
lerebbe tutti i comuni della Riviera che gra -
vitano su Levanto, rivelandosi così un fatt o
negativo per l'economia già depressa di dett a
ampia zona della Provincia di La Spezia .

(4-05342 )

NICCOLAI CESARINO, MARMUGI E GIO-
VANNINI . — Ai Ministro dell'industria, del
commercio e dell'artigianato . — Per conosce-



Atti Parlamentari

	

— 6842 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 APRILE 1969

re se è esattamente informato ed ha compiu-
tamente valutato i riflessi e le conseguenz e
che possono derivare dalla minacciata chiu-
sura dello zuccherificio di Sant 'Agata nel co-
mune di Scarperia (Firenze), stabilimento ch e
in passato ha dato lavoro a circa 40 operai in
permanenza e a 180 per un paio di mesi al -
l 'anno, posto in una zona fortemente depressa
com'è il Mugello e la Val di Sieve .

La chiusura di detto zuccherificio costi-
tuirebbe un altro duro colpo a quella econo-
mia locale e alla prospettiva di rinascita e d i
sviluppo di quelle zone agricole dove, la bar-
babietola, se rimosse le cause macroscopiche
della crisi dell'agricoltura, può essere ancor a
un prodotto capace di assicurare elevati red-
diti ai lavoratori agricoli e alla stessa aziend a
di trasformazione .

Chiedono altresì di sapere se non riteng a
di dovere, per tempo, intervenire perché sia
assicurata comunque la lavorazione per l'an-
no in corso, non venga trasferito il contin-
gente del quale si starebbe appropriando un
nuovo imprenditore, inserendo anche il sud -
detto stabilimento nel quadro di quel riesam e
generale che il Governo, nel gennaio 1969 ,
si è impegnato a compiere per il settore sac-
carifero, allo scopo di evitare che una even-
tuale ristrutturazione della produzione sacca-
rifera non avvenga in obbedienza ai soli in-
teressi dei gruppi monopolistici i quali hann o
già dato luogo a forti lotte sindacali e politi-
che, bensì nell 'ambito di una effettiva e de-
mocratica programmazione dove l 'occupa-
zione operaia e gli interessi generali sian o
i primi ad essere salvaguardati .

	

(4-05343 )

CATTANEI . — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — Per sapere se non ritenga pos-
sibile e comunque giusto considerare l'oppor-
tunità di consentire agli studenti dei civici
licei linguistici almeno l'ammissione alle fa-
coltà universitarie di lettere, legge, scienz e
politiche e filosofia.

Infatti la preparazione degli studenti di-
plomati dai civici licei linguistici non è cert o
inferiore od incompleta rispetto a quella degl i
studenti che hanno compiuto gli studi press o
altri istituti, per i quali non vive la preclu-
sione tuttora esistente per i civici licei sopra
citati .

	

(4-05344 )

LEONARDI . — Al Ministro delle finanze .
— Per conoscere se intenda impartire istru-
zioni ai competenti uffici finanziari affinch é
l'indennità di contingenza - così come l 'asse -

gno integrativo percepito dai dipendenti dello
Stato ai sensi della legge 27 maggio 1959 ,
n. 324 - venga considerata esente da impo-
ste erariali e sia esclusa dalla formazione de l
reddito complessivo ai fini dell ' imposta com-
plementare ; e se sussistendo ostacoli, non sor-
montabili, di ordine periodico ad ottenere in
via interpretativa la parificazione del tratta -
mento - ai fini fiscali - delle due indennità
aventi identica natura, non ritenga di adot-
tare una opportuna iniziativa, onde eliminare
una distonia che non trova alcuna giustifica-
zione sul piano dell'equità e che appare anche
censurabile sotto il profilo della legittimità
costituzionale .

	

(4-05345 )

JACAllI, RAUCCI, D'ANGELO, DI PUC-
CIO E VECCHI. — Al Ministro dell'interno .
— Per conoscere i motivi in base ai quali l a
prefettura di Caserta - contrariamente a
quanto verificatosi in altre province per ana-
loghe circostanze - ritarda l'approvazion e
delle deliberazioni adottate dal Consiglio pro-
vinciale e da alcuni Consigli comunali a so-
stegno dell'azione dei lavoratori della Sain t
Gobain di Caserta, contro il tentativo di ri-
durre l ' attività produttiva dello stabiliment o
e quindi del proposito di infierire un ulte-
riore colpo aì livelli di occupazione dell a
provincia .

	

(4-05346 )

JACAllI, RAUCCI, D'ANGELO, DI PUC-
CIO E VECCHI. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per sollecitare la
emanazione del decreto di cui all'articolo 3
della legge 5 novembre 1968, n . 1115 per la
estensione ai lavoratori della Saint Gobain d i
Caserta delle provvidenze previste dalla legge
medesima relativamente all ' intervento della
Cassa integrazione guadagni, in considerazio-
ne del disagio nel quale si trovano già da Ol-
tre un mese circa 600 dipendenti di dett a
azienda, con le rispettive famiglie, per la forte
riduzione del loro orario di lavoro e della com-
pleta sospensione dell 'attività di interi re-
parti .

	

(4-05347 )

ALPINO E DEMARCHI . — Al Ministro
delle finanze . — Per conoscere se nell'appli-
cazione dell'articolo 15 della legge 9 ottobre
1957, n . 976, sono considerati compresi nell e
imposte erariali, anche i tributi indiretti d i
fabbricazione, di scambio e di consumo .

(4-05348)
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PINTUS. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere :

1) se sia al corrente delle condizion i
precarie della strada statale Bivio Seui-Bivi o
Carmine, la quale è interrotta da diversi mesi ,
compromettendo la viabilità della zona per
gli innumerevoli giri necessari per collegars i
a Nuoro, Macomer, ecc ;

2) se, oltre a quanto stanziato dall'ANA S
per una sistemazione provvisoria di detta
strada, non intenda intervenire d'urgenza per
dare alla stessa ed a tutte le articolazioni
della viabilità sarde ad essa collegate un as-
setto funzionale e definitivo .

	

(4-05349 )

BENEDETTI . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per sapere se si a
a conoscenza del fatto che il 17 marzo 1958 fu
pubblicato il bando di concorso n . 13307 del -
la gestione INA-Casa per la prenotazione d i
10 alloggi costruiti nel comune di Falerone
(Ascoli Piceno) a favore di lavoratori resi -
denti nel comune stesso e in quelli vicini di
Massa Fermana e Monte Vidon Corrado ;

che in detto bando erano adottati i cri-
teri previsti dall'articolo 7 del decreto de l
Presidente della Repubblica 1.8 ottobre 1957 ,
n. 1333 con previsione di punti 1 per anzianit à
di lavoro da 3 a 6 anni, punti 2 per anzianità
di lavoro oltre 6 anni, punti 3 per anzianità
di lavorò oltre i 9 anni ;

che tra gli altri conseguì l'assegnazion e
di un appartamento anche l'allora segretari o
comunale di Falerone, Vincenzi Pietro, al
quale fu attribuito (verbale della commissio-
ne giudicatrice 11 settembre 1958) il massimo
punteggio previsto per anzianità di lavoro
mentre egli, per essere giunto a Falerone e
avervi preso residenza il 1° gennaio 1956, non
raggiungeva nemmeno l'anzianità minima d i
lavoro ;

che in una lettera al giornale l 'Unità
(15 ottobre 1966, pag. 6 Marche), scritta con
riferimento ad articolo comparso in preceden-
za sull'argomento, il detto Vincenzi testual-
mente dichiarò tra l'altro : « Ignoro se nella
determinazione della graduatoria per l'asse-
gnazione degli alloggi dell'anno 1958 siano
stati commessi errori di sorta. . . Sono lieto
che del fatto si occupi l'autorità giudiziaria :
soltanto in tal modò sarà fatta piena luce sul -
l'argomento » ;

che l'episodio ha acquistato particolar e
rilevanza, suscitando nella popolazione di Fa-
lerone polemiche e commenti la cui eco no n
si è ancora spenta, anche perché successiva-
mente al Vincenzi fu classificato e quindi

escluso dall'assegnazione, un manovale ,
Frollà Odon, con residenza in Falerone da l
1933 e quindi con diritto al massimo punteg-
gio per anzianità di lavoro .

Per sapere inoltre quali iniziative, pu r
nella omissione di formale ricorso ad opera
delle parti interessate, siano state adottate d i
ufficio o si intendano adottare per fare piena
luce sulla vicenda e attuare una condizion e
di giustizia così gravemente violata a danno
di un umile lavoratore .

	

(4-05350 )

MORELLI . — Al Ministro della sanità. —
Per sapere se è a conoscenza delle difficoltà
organizzative e funzionali in cui si trovano
ad operare i comitati provinciali dell 'ONMI ,
per la costante violazione da parte degli or-
gani centrali dell'opera, dei principi democra-
tici sanciti dalla legge n . 1081 del 1° dicembr e
1966 .

Tale politica degli organi centrali rend e
vana la validità dell'opera stessa e del suo
mantenimento in forma autonoma locale, im-
pedendo così agli organi provinciali di assol-
vere ai compiti loro assegnati .

L ' interrogante chiede al Ministro d i
tener conto dei motivi e delle richieste
presentate nell'ordine del giorno del 27 mar-
zo 1969 approvato a Venezia dal l 'assemblea dei
presidenti dei comitati provinciali dell'ONMI
delle Tre Venezie, ivi riuniti per esaminare i
comuni problemi dell 'organizzazione provin-
ciale e dei suoi rapporti con la sede centrale .

Chiede inoltre che con urgenza si provve-
da all'emanazione del regolamento esecutivo
previsto dalla legge n . 1081 del 1° dicembr e
1966 nello spirito e nei principi che l'hanno
informata .

	

(4-05351 )

LUBERTI E D'ALESSIO. — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per sapere s e
non ritenga opportuno la istituzione dell ' in-
segnamento autonomo di « Educazione civi-
ca » o di « Elementi di diritto e di economia »
in tutti gli istituti e scuole di istruzione se-
condaria al fine di eliminare l'analfabetismo
nelle materie giuridiche ed economiche della
scuola secondaria italiana (ciò anche in con-
siderazione di quanto auspicato dalla « Asso-
ciazione europea degli insegnanti » con gl i
articoli 6 e 10 della Carta europea dell ' inse-
gnamento – votata a Bruxelles dal 9 all '1 1
aprile 1968 – in occasione del IV congresso
statutario) affidando tale insegnamento alle
diverse migliaia di insegnanti di diritto ed
economia in gran parte senza posto di lavoro ,
nonostante in possesso del titolo accademico
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specifico e della conseguita abilitazione in re-
golare esame di Stato all ' insegnamento dell e
materie giuridiche ed economiche (classe IV) .

(4-05352 )

DE MARIA . — Ai Ministri dell'interno ,
del lavoro e previdenza sociale e della sa-
nità. — Per conoscere i motivi per i qual i
l'INADEL, pur avendo accettato l'adegua -
mento al Capitolato INAM (regolamentazione
del rapporto libero professionale dei medic i
specialistici ambulatoriali), non ha finora ap-
plicato la norma transitoria del predetto capi-
tolato, secondo cui il limite di età per il col-
locamento a riposo dei sanitari in servizio a l
momento dell'accettazione del capitolato è
elevato da 65 a 70 anni . In particolare, ci si
riferisce al caso del dottor Francesco Fortu-
nato, specialista in oculistica, collocato in
pensione al compimento del 65° anno di età ,
il 1° settembre 1968 .

Al riguardo l'interrogante fa presente ch e
nel settembre 1966, in seguito ad accordi in-
tervenuti tra le varie mutue e l'allora Ministro
del lavoro e della previdenza sociale, fu ac-
cettato un capitolato unico per tutte le mu-
tue, basato su quello già in vigore presso
l'INAM . Nel capitolato INAM, peraltro, è
ricompresa una norma transitoria (che è stata
ed è tuttora applicata) che eleva il limite d i
età per i sanitari già in servizio da 65 a 7 0
anni di età, norma alla quale tutte le altr e
mutue si sono adeguate e che invece risulta
disattesa soltanto dall'INADEL.

Poiché i sanitari dell 'INADEL intendono
far valere il loro diritto all'identico trattamen-
to dei medici dipendenti dalle altre mutue e
minacciano un'azione sindacale, l'interrogan-
te chiede di voler compiere ogni possibile in-
tervento presso la presidenza del suddetto
Ente perché voglia adeguarsi a quanto in pro-
posito hanno già da tempo fatto gli altri Ent i
assistenziali, applicando la norma transitori a
riguardante l 'elevamento dei limiti di età a
70 anni . In particolare, l ' interrogante chiede
di conoscere quali iniziative il Governo inten-
da assumere per invitare l ' INADEL a richia-
mare in servizio, fino al compimento del 70 °
anno di età, il predetto dottor Fortunato .

(4-05353 )

BIAGINI . — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . — Per sapere se è a co-
noscenza della denuncia inoltrata all ' ispetto-
rato del lavoro di Pistoia da parte della local e
camera confederale del lavoro in merito all a
violazione del disposto della legge 18 april e
1962, n . 230 operata dalla Società metallur -

gica italiana - stabilimento di Campo Tizzo-
ro - attraverso la continua assunzione di mae-
stranze con contratto a termine; che tale cir-
costanza produce un notevole danno econo-
mico e morale per le maestranze stesse a
causa della perdita di prestazioni previden-
ziali quali la indennità erogata dalla Cassa
integrazione guadagni in occasione di sospen-
sioni dal lavoro e determina una situazione
di particolare aleatorietà occupazionale che
tra l ' altro si presta a ricorrenti tentativi d i
ricatto nei confronti dei lavoratori con con -
seguente implicita negazione delle fondamen-
tali libertà sindacali e nocumento per la di-
gnità personale per effetto del permanente e
abusato ricorso al licenziamento di centinai a
di lavoratori ;

per sapere inoltre come intenda porre
fine a tale intollerabile situazione che peraltr o
è già stata eliminata nelle province di Brescia
e Aosta ove operano altri stabilimenti del com-
plesso SMI; conseguentemente se non ritien e
opportuno un immediato intervento al fin e
di far rispettare la legge sul collocamento a l
lavoro negli stabilimenti SMI della montagn a
pistoiese con ciò restituendo anche serenità
e fiducia alle migliaia di famiglie interessate .

(4-05354 )

LENTI, LEVI ARIAN GIORGINA, TO-
DROS, BO E NAHOUM. — Al Ministro della
pubblica istruzione. — Per sapere se intend e
dare risposta positiva fin dal prossimo ann o
scolastico, alla richiesta ripetutamente avan-
zata, dal sindaco e dalla giunta comunale di
Valenza (Alessandria), interpreti di una dif-
fusa e pressante domanda della cittadinanz a
e di una realtà demo-economica caratterizzata
da grande sviluppo dell'economia cittadina
nei settori orafo-artigiano, calzaturiero, edi-
lizio, e dal parallelo incremento della popo-
lazione residente pressoché raddoppiatasi ne -
gli anni dal 1951 al 1968, ma con un aument o
quadruplo della componente giovanile e sco-
lastica, di istituire una sezione del liceo scien-
tifico, tenuto conto che in quella città non
esiste alcuna scuola media superiore per gio-
vani che intendono avviarsi agli studi univer-
sitari, per cui il numero degli studenti valen-
zani che sono costretti a frequentare i lice i

di Alessandria e di altre città più lontane è
elevato e crescente e comunque più che suffi-
ciente da tempo ad alimentare una eventual e

sezione liceale in loco, e che tutte le altre
città della provincia, anche inferiori per po-
polazione e sviluppo, sono dotate di uno o

più istituti medi superiori aperti all 'univer-
sità .

	

(4-05355)
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TERRAROLI. — Al Ministro dei lavor i
pubblici . — Per sapere se è a conoscenza del -
la grave situazione che si è venuta a deter-
minare nel nuovo quartiere IACP di via Col-
lebeato di Brescia, dove ai problemi di carat-
tere generale (livello dei fitti, delle spese di
amministrazione e di manutenzione, dell e
quote di servizio), intorno a cui sono in corso
in tutta Italia movimenti e agitazioni degl i
assegnatari, si sono aggiunti disagi e disser-
vizi, di non lieve entità, in conseguenza dell e
tecniche e, probabilmente, dei materiali di
fabbricazione utilizzati per -l'edificazione del
quartiere . In particolare gli assegnatari la-
mentano (in misura diversa) per tutti i 322
appartamenti del quartiere disfunzioni seri e
negli impianti igienici, pavimenti sconnessi ,

serramenti delle finestre non completati co n
le necessarie rifiniture, e inconvenienti di va-
ria natura nei pannelli prefabbricati utiliz-
zati per le pareti e così via . Alla civile e ordi-
nata protesta degli assegnatari l'Istituto ha
risposto con misure di ripiego ritenute una-
nimemente dagli interessati insufficienti e
inadeguate, aggravate a giudizio degli asse-
gnatari da temporeggiamenti, rinvii, attribu-
zioni di responsabilità che complicano la si-
tuazione spostando di v91ta in volta, confu-
samente, l'onere e la responsàbilità delle so-
luzioni dall 'Istituto all ' impresa costruttrice
al provveditorato regionale alle opere pubbli-
che al Ministero dei lavori pubblici e vice-
versa .

Sotto questo profilo ad avviso dell'inter-
rogante sono necessarie misure urgenti o ne l
senso di un rapido completamento del col-
laudo tecnico-amministrativo o nel senso del -
la costituzione immediata della « Commissio-
ne ministeriale sull 'operato dell 'Istituto »
chiesta dal consiglio di amministrazione del -
l ' Istituto stesso con lettera del 21 marzo 1969
in modo da definire lo stato degli edifici e
degli appartamenti e le riparazioni necessa-
rie, accertare le responsabilità e le compe-
tenze in ordine alle riparazioni da eseguire ,
fissarne le modalità e i tempi di realizza-
zione .

Contemporaneamente l ' interrogante chie-
de di sapere quali misure sono state adottat e
per assicurare la rapida conclusione del col-
laudo tecnico-amministrativo per il quartier e
IACP di via Triumplina di Brescia . (4-05356)

TERRAROLI. — Al Ministro dei trasporti
e dell ' aviazione civile . — Per sapere se cor-
risponde al vero la notizia che con il nuov o
orario ferroviario del 1° giugno 1969 verrà

soppresso, sulla linea ferroviaria Parma-Bre-
scia, il treno n . 2062 .

La soppressione di questo treno rechereb-
be grave disagio a migliaia di lavoratori pen-
dolari che, in questo caso, sarebbero costrett i
a partire da casa con un anticipo di un'ora
o due (a seconda della distanza da Brescia )
rispetto ad oggi per aspettare altrettanto tem-
po all'arrivo per incominciare la giornata la-
vorativa .

Il numero degli utenti e, in particolare ,
la loro condizione di « lavoratori pendolari » ,
ad avviso dell'interrogante, consigliano l'op-
portunità di mantenere in servizio il tren o
n. 2062 .

Contemporaneamente l'interrogante chiede
assicurazioni in ordine alla già decisa sop-
pressione della fermata di Desenzano (Bre-
scia), sulla linea ferroviaria Verona-Milano ,
del treno n. 184 che verrebbe sostituita a l
1° giugno 1969 con una fermata del nuov o
treno n. 184 S che, con lievi margini di dif-
ferenza, ricalca l'orario del treno n. 184. In
questo caso la preoccupazione degli interes-
sati non riguarda la soppressione della fer-
mata del treno n . 184, ma si riferisce all a
eventualità che alla scadenza dell'orario esti-
vo venga soppresso il treno n . 184 S e non
venga contemporaneamente ripristinala la
fermata del treno n . 184 .

	

(4-05357 )

LA BELLA . — Al Ministro del lavo o e
della previdenza sociale . — Per sapere se non
ritenga necessario e urgente ordinare una in -
chiesta sulla gestione del collocamento dell a
manodopera a Bagnoregio (Viterbo) e nei
comuni limitrofi .

Specificatamente per assodare come ven-
gono assunte le maestranze dello stabilimento
ETI, recentemente costruito a Bagnoregio co n
contributi dello Stato, su terreno gratuita -
mente ceduto dal comune e beneficiando del -
l'esenzione decennale delle imposte ;

se è vero che al collocamento provvedono
indirettamente il segretario della Democrazia
cristiana di Bagnoregio dottor Sandro Bigiot-
ti, assessore comunale, consigliere provin-
ciale, presidente del comitato provinciale del-
la caccia, gestore dell 'unica farmacia del
luogo, insegnante di scuola statale; nonché
da altri dirigenti democristiani e prelati de l
luogo ;

se è vero che tale procedura nelle assun-
zioni sia stata imposta all ' impresa ETI qual e
condizione inderogabile per la concession e
gratuita del terreno e altri favori ;
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se non ritenga, assodata la veridicità de i
fatti, ripristinare almeno il rispetto delle gi à
antidemocratiche norme vigenti sul colloca-
mento della manodopera disoccupata, incari-
cando del delicato ufficio un capace funzio-
nario, in grado di non lasciarsi esautorare ne i
suoi compiti e di impedire ogni speculazione
sulla miseria dei lavoratori di quella depress a
zona, consolidando il precetto costituzional e
che il lavoro è un diritto e non una benevol a
elargizione di chicchessia !

	

(4-05358 )

LA BELLA, TEDESCHI E BRONZUTO .
— Al Ministro della pubblica istruzione . —
Per conoscere quali motivi ostano alla ema-
nazione del decreto-legge previsto al secondo
comma dell ' articolo 25, legge 18 marzo 1968 ,
n. 249, per la revisione dei ruoli organic i
centrali e periferici del personale della pub-
blica istruzione, decreto resosi indifferibil e
non solo per il rispetto dei termini delegat i
previsti dalla legge, ma soprattutto per su-
perare la grave crisi che ha investito l'orga-
nizzazione amministrativa della pubblica
istruzione per deficienza di strutture e di
personale .

	

(4-05359 )

VAGHI E SANGALLI . — Al Ministro dei
trasporti e dell' aviazione civile . — Per cono-
scere se per il buon nome dell ' amministra -
zione non ritenga urgente apportare opere d i
manutenzione ordinaria e straordinaria all e
stazioni ferroviarie di Besana Brianza capo-
luogo e Villa Raverio frazione in provincia
di Milano . Ciò è ancor più urgentemente ri -
chiesto dovendosi nel corrente anno celebrar e
in detto comune il centenario della sua costi -
tuzione, e sono previsti, per dette celebra-
zioni, interventi anche di personalità estere .

(4-05360 )

MAllOLA. — Ai Ministri del tesoro, del
lavoro e previdenza sociale e delle partecipa-
zioni statali . — Per conoscere :

i motivi in base ai quali gli 88 lavora -
tori dipendenti dalla ditta SAVAS di Sira-
cusa non sono stati ammessi al godimento de i
benefici della Cassa integrazione guadagn i
pur avendone diritto ;

quali provvedimenti immediati i Mini-
stri interessati intendano assumere onde av-
viare a soluzione la grave situazione dell a
azienda, da due mesi occupata dalle mae-
stranze, per scongiurarne la smobilitazione ;

quali interventi il Ministro delle parte-
cipazioni statali intenda prendere per indur-
re l ' IRI a rilevare l'azienda .

	

(4-05361)

MIOTTI CARLI AMALIA, STORCHI ,
GIRARDIN E FRACANZANI. — Al Ministro
dell'interno . — Per conoscere a quali risul-
tanze siano giunte le indagini, che certamente
saranno ormai in corso inoltrato, circa l ' in-
qualificabile episodio di violenza proditoria-
mente verificatosi ai danni dell 'università d i
Padova la sera del 16 aprile 1969 in cui un a
bomba ad orologeria è stata fatta esploder e
nello studio del rettore magnifico, professor
Opocher, causando un violento incendio nell e
biblioteche dei seminari di filosofia del dirit -
to, di diritto amministrativo, di matematic a
e di diritto penale con la distruzione di pre-
ziosi manoscritti e di volumi di raro valore .

Il crimine ha suscitato infatti enorme im-
pressione non soltanto nella città di Padova ,
ma in tutto il mondo universitario italiano .

(4-05362 )

FLAMIGNI . — Al Ministro della sanità .
— Per sapere se è a conoscenza dello stato d i
forte disagio e malcontento esistente sia tr a
gli amministratori, sia tra i degenti e i di -
pendenti degli ospedali della provincia d i
Forlì, causa l'incapacità, o l'impossibilità ,
del medico provinciale ad assolvere alle pro-
prie funzioni e a prendere in esame le nume -
rose deliberazioni delle amministrazioni
ospedaliere ;

per conoscere quali provvedimenti in -
tenda adottare per superare l ' assurda situa-
zione in cui si trova l'ufficio del medico pro-
vinciale .

L'interrogante fa osservare che il perdu-
rare di tale situazione provocherebbe energi-
che azioni sindacali e costringerebbe i rap-
presentanti degli ospedali, a dare, in via au-
tonoma, concreta e responsabile attuazione a
tutti gli atti deliberativi ritenuti indispensa-
bili per la tutela della salute pubblica .

(4-05363 )

IANNIELLO. — Al Ministro delle finanze .
— Per conoscere se non ritiene opportun o
adottare provvedimenti diretti a far include -
re, nel computo del periodo utile ai fini dell a
ricostituzione di carriera, tutti i periodi di ser-
vizio di novanta giorni ciascuno resi dal per -
sonale non di ruolo, inquadrato successiva -
mente in base all ' articolo 21 della legge n . 249
del 1968 .

Tale servizio, essendo stato reso sulla scor-
ta di decreti emessi in base. alla legge n . 959
del 1962, dovrebbe, a parere dell'interrogan-
te, ritenersi servizio utile a tutti gli effetti .

(4-05364)
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IANNIELLO. — Al Ministro delle finanze .
— Per sapere se è a conoscenza della situa-
zione in cui versa il fondo di previdenza pe r
il personale del catasto e dei servizi tecnic i
erariali .

Sembra, infatti, che detto fondo present i
un deficit di circa un miliardo di lire e che ,
per altro, per le liquidazioni di cui all ' arti-
colo 3 del decreto del Presidente della Repub-
blica 10 maggio 1966, n . 591, l'amministra-
zione del fondo continui ad applicare un cal -
colo risultato erroneo .

Inoltre pare che da accertamenti eseguit i
si sia rilevato che le sovvenzioni a benefici o
del personale residente in Roma siano per-
centualmente più numerose di quelle a fa-
vore del personale delle sedi periferiche .

L'interrogante chiede di conoscere se i l
Ministro interessato non ritenga di promuo-
vere una formale inchiesta per accertare la
reale situazione esistente ed adottare i prov-
vedimenti che, conseguentemente, si rendes-
sero necessari .

	

(4-05365 )

IANNIELLO. — Al Ministro delle finanze .
— Per conoscere se non ritenga di dover sa-
nare una grave ingiustizia commessa ai dan-
ni del personale inquadrato in base all 'arti-
colo 24 della legge del 1962, n . 959 .

Tale personale, in servizio a cottimo dal
17 febbraio 1965 al 31 dicembre 1966, non ha
mai fruito dì alcun periodo di ferie retri-
buito, in contrasto con il dettato della Costi-
tuzione, in base al quale ad ogni periodo d i
lavoro deve corrispondere un periodo di feri e
retribuite .

Alle numerose richieste degli interessat i
la direzione generale del catasto, nonostant e
gli interventi del rappresentante della CISL ,
ha sempre negato, all 'epoca, ogni concessione
di ferie; mentre ora si afferma che gli inte-
ressati avrebbero dovuto godere delle feri e
volta per volta durante i novanta giorni d i
servizio quali cottimisti .

	

(4-05366 )

FIUMANÒ E TRIPODI GIROLAMO . — Ai
Ministri del lavoro e previdenza sociale e de i
lavori pubblici. — Per sapere, a proposito
dei 108 alloggi INA-Casa, secondo settennio ,
cantiere edile n . 1058, impresa Maisano, co-
struiti nel rione Gebbione della città di Reg-
gio Calabria e consegnati agli assegnatari ne l
mese di luglio 1961 :

1) se corrisponda alla realtà la notizi a
che l 'apposita commissione (nominata nel

1968 dalla GESCAL, a seguito della presa d i
posizione dell'Istituto autonomo case popolar i
di Reggio Calabria che contestava la validit à
del collaudo a suo tempo eseguito da una pri-
ma commissione tecnica) ha dichiarato non
collaudabili gli alloggi per deficienze tecni-
che nelle strutture portanti in cemento ar-
mato;

2) di fronte alla gravità delle risultan-
ze, quali iniziative si sono adottate o si inten-
dono adottare : per lo sgombero delle 108 fa-
miglie messe in pericolo previa assegnazion e
di nuovi alloggi e per la demolizione dell e
costruzioni irregolari e pericolanti ; quali
provvedimenti sono stati adottati nei confron-
ti della ditta a cautela e per l'indennizzo del -
l'ente appaltante e per moralizzare il sistema
degli appalti .

	

(4-05367 )

D'ALESSIO E BOLDRINI . — Al Ministro
della difesa . — Per conoscere :

a) il numero dei giovani di leva che, ne-
gli anni 1966, 1967, 1968 hanno beneficiato
dei ritardi o dei rinvii della prestazione del
servizio alle armi a norma dell'articolo 85
del decreto del Presidente della Repubblica
14 febbraio 1964, n. 237 ;

b) il numero dei giovani di leva ch e
hanno beneficiato negli anni suddetti della di-
sposizione dell'articolo 86 del citato decreto
presidenziale .

	

(4-05368 )

D'ALESSIO E BOLDRINI. — Al Ministro
della difesa. — Per conoscere :

a) quante sono state nel 1968 le doman-
de presentate per ottenere la dispensa dal
servizio di leva in base all'articolo 91 del
decreto del Presidente della Repubblica
14 febbraio 1964, n . 237 ;

b) quante di queste domande sono stat e
accolte e quante respinte ;

c) quanti ricorsi sono stati presentati av-
verso alle decisioni in materia e quanti ne
sono stati definiti favorevolmente per i ricor-
renti e quanti in contrario .

	

(4-05369 )

D'ALESSIO E BOLDRINI. — Al Ministro
della difesa . — Per conoscere :

a) il numero dei giovani in età di lev a
sottoposti a visita negli anni 1966, 1967, 1968 ;

b) il numero, per ciascuno degli anni
indicati, degli iscritti nelle liste di leva ;

c) il numero ; per ciascuno degli anni in -
dicati, dei giovani di leva arruolati . (4-05370)
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D'AURIA. — Al Ministro dei lavori pub-
blici e al Ministro per gli interventi straordi-
nari nel Mezzogiorno e nelle zone depress e
del centro-nord . — Per sapere se risulta lor o
che da circa un anno è precluso al traffico i l
tratto attraversante il comune di Casavatore
(Napoli) della importante arteria provinciale
Taverna del Bravo-Frattamaggiore a causa d i
avvallamenti insorti sulla sede stradale e sull e
cui cause vi sono dubbi per cui vi è tendenz a
a sfuggire all 'obbligo di provvedere ai lavor i
di riassetto e di sistemazione della strada in
questione da parte dell 'amministrazione pro-
vinciale di Napoli e da parte di quella comu-
nale di Casavatore ;

per sapere, inoltre, se è vero che, a nor-
ma delle leggi istitutive e di proroga dell a
Cassa per il mezzogiorno, è stato concesso ad
un consorzio costituito fra industrie site ne l
comune di Casavatore un contributo di oltre
100 milioni di lire per opere di sistemazione
delle reti viaria e fognaria ;

per sapere, infine, se, considerando i
gravi danni e gli innumerevoli disagi che h a
già provocato e che continua a provocare l a
chiusura al traffico dell 'anzidetto tratto d i
strada, sia perché colleganti la città di Napol i
a molti comuni del nord, sia per l 'esistenz a
nella zona di oltre 100 aziende industrial i
come del deposito della SIPVIA al qual e
affluiscono numerosi mezzi pubblici dell a
TPM, non ritengano di dover intervenire
affinché siano rapidamente eseguiti i lavor i
per la sistemazione della strada onde assicu-
rarne la rapida apertura al traffico, utiliz-
zando, magari, il citato finanziamento con -
cesso al consorzio degli industriali nel caso
alla domanda si dia risposta affermativa .

(4-05371 )

DIETL. — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . — Per sapere - premess o
che negli anni 1967-1968 vennero inoltrati a l
Ministero, tramite i patronati operanti nell a
provincia di Bolzano, numerosi ricorsi avver-
so decisioni prese dal vice commissario del
Governo nella regione Trentino-Alto Adig e
con le quali venne imposto il rimborso d i
assegni familiari indebitamente percepiti - in
base a quali criteri furono eseguiti i neces-
sari rilievi nella istruttoria delle pratiche d a
parte del competente Ufficio servizi unificat i
in agricoltura (UCA) di Bolzano, in quant o
si è dovuto purtroppo lamentare in un con-
siderevole numero di casi :

1) che nell 'espletamento delle menzio-
nate istruttorie non venne presa in conside-
razione la lingua materna degli interessati

con conseguenze negative per l'obiettività del -
l'accertamento, essendosi trattato non di rado
di persone che o ignoravano oppure avevan o
scarsa conoscenza della lingua italiana ;

2) che in non pochi casi si era ricors o
ad informazioni superficiali, interpellando -
in assenza degli interessati - terze persone e d
incorrendo così in gravi errori materiali .

In considerazione dell'impressione negati -
va per tale superficialità di istruttoria, nonch é
del grave danno per i riverberi sulla posizio-
ne assicurativa dei predetti, nonché per i l
grave rischio di veder intimato il rimborso
degli assegni familiari già goduti, l ' interro-
gante chiede il riesame delle singole prati -
che, nonché precise disposizioni onde aver e
in futuro la garanzia per l 'obiettività degl i
accertamenti .

	

(4-05372 )

TOCCO . — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. — Per sapere se è a co-
noscenza che i dipendenti dell'INPS in Sar-
degna hanno reso noto che dal 2 maggio 1969
adotteranno uno sciopero ad oltranza contr o
il mancato accoglimento delle rivendicazion i
a più riprese sollecitate e mai accolte, e pi ù
precisamente contro la mancata integrale ap-
plicazione nei loro confronti della legge n . 722
del 1945 e della parità tabellare; che altro
argomento da lungo tempo insoluto è quello
dello sblocco delle delibere giacenti dal 1962
presso il Ministero del tesoro, già approvat e
dall'INPS e dal Ministero del lavoro .

Per sapere altresì se è a conoscenza ch e
la Regione sarda versa all 'INPS delle somme
a compenso del lavoro straordinario che i l
personale INPS effettua per la erogazione de-
gli assegni familiari, ai coltivatori diretti, co-
loni e mezzadri, e che tali somme (finora cir-
ca 140 milioni) sono state inspiegabilment e
incamerate dall'INPS, suscitando le legittime
proteste del personale ; per sapere ancora se
non voglia considerare la giustezza delle ri-
chieste del personale INPS in Sardegna, e ,
valutando, altresì, il gravissimo danno ch e
verrebbero a subire dal realizzarsi dell 'an-
nunciato sciopero i servizi dell'Istituto, e
quindi vastissime categorie di cittadini tra i
più modesti economicamente ; valutando che
lo sciopero potrebbe altresì arrecare grave
danno ai necessari strumenti che l ' Istituto do-
vrà rapidamente approntare per l ' applicazio-
ne della recente riforma pensionistica, se non
voglia tempestivamente avocare a sé la que-
stione, evitando che i dipendenti dell'INP S
finiscano per adottare la paventata gravissi-
ma misura.

	

(4-05373)
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TOCCO. — Ai Ministri del bilancio e pro-
grammazione economica e della marina mer-
cantile ed al Ministro per gli interventi stra-
ordinari nel Mezzogiorno e nelle zone depres-
se del centro-nord . — Per conoscere le ra-
gioni che hanno finora impedito al CIPE d i
emettere parere positivo sulla progettata rea-
lizzazione a Cagliari di un porto terminal e
mare-mare per containers, giusta la richiesta
pendente, inoltrata a cura del consorzio per
l'area industriale di Cagliari .

L ' interrogante, mentre ricorda che il Co-
mitato ministri per il Mezzogiorno ha gi à
espresso parere favorevole, e che il Ministr o
della marina mercantile ha parimenti assun-
to in tal senso precisi impegni in occasion e
del convegno tenutosi sull'argomento a Ca-
gliari nel 1968 ; mentre ricorda i tentativi che
da più parti del paese, nonché ad iniziativa
di paesi stranieri si vanno facendo per situar e
in altra parte del Mediterraneo, questa im-
portante struttura che non consentirà dupli-
cati per lungo volgere d 'anni; mentre ricorda
che tutti i porti europei più importanti s i
vanno attrezzando per lo sbarco e l'imbarc o
dei containers, il che pone in termini ancor a
più urgenti la necessità di creare nel Medi-
terraneo il porto terminale in questione, chie-
de altresì di conoscere se i Ministri interes-
sati non ritengano di dover accelerare l'emis-
sione dell'atteso giudizio del CIPE e la defi-
nitiva conclusione di tutta la parte burocratica
del problema, onde si possa sollecitament e
passare alla fase esecutiva dell'opera alla qua-
le guarda con comprensibile preoccupazione
Cagliari e la Sardegna tutta .

	

(4-05374 )

PISICCHIO. — Ai Ministri della sanità e
del lavoro e previdenza sociale . — Per sapere
– premesso che la Federazione nazionale col -

legi delle ostetriche ha sollecitato il Collegi o
provinciale di Bari ad applicare provvedi-
menti disciplinari a carico di alcune ostetrich e
che non hanno applicato le marche previden-
ziali sugli atti di nascita, nei casi di assi-
stenza domiciliare – quali urgenti provvedi -
menti intenda adottare per assicurare un a
rigorosa applicazione del disposto dell'arti-
colo 22 della legge . 16 agosto 1962, n. 1417 ,
modificata dalla legge 27 luglio 1961, n. 661 .

L ' interrogante fa presente che l ' obbligo
di applicare le marche previdenziali imposto
dall'articolo 22 della legge predetta, vien e
costantemente eluso dagli ospedali e dall e
case di cura private, facendo presentare la
denuncia di nascita dal solo medico, con l a
conseguenza di creare una grave ed ingiu-
stificata sperequazione tre le ostetriche, deter-
minata sia dalle modalità di svolgimento del -
l'attività professionale (assistenza domiciliar e
ovvero assistenza in ospedali e case di cura )
sia dalle località ove l'attività medesima vie-
ne prestata in considerazione delle condizion i
oggettive che determinano una maggiore spe-
dalità dei parti nelle province del nord ri-
spetto a quelle del centro-sud .

Per sapere, inoltre, se non ritengano op-
portuno intervenire presso la Federazione na -
zionale collegi delle ostetriche per invitarla
ad agire energicamente nei confronti degl i

ospedali e case di cura che sistematicament e
vengono meno agli obblighi di legge e so-

prassedere nel contempo dall 'adozione d i
provvedimenti disciplinari, che in concreto s i
tradurrebbero in un atto di ingiustizia, in
attesa di adottare criteri, e conseguentemente ,
soluzioni uniformi nei riguardi del grave e
scottante problema, che sta suscitando preoc -

cupanti fermenti nella categoria interessata .
(4-05375)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro di grazia e giustizia per conoscer e
– in relazione alle recenti agitazioni verifi-
catesi in molte carceri italiane, conseguenz a
diretta della mancata ristrutturazione dell o
attuale sistema penitenziario e di ormai su-
perate disposizioni dei codici – se non ritenga ,
dando tra l'altro applicazione al dettato co-
stituzionale, provvedere, anche con piani d i
emergenza, ad una immediata eliminazion e
delle condizioni obiettive e soggettive ch e
hanno determinato le manifestazioni dei de -
tenuti, al fine minimo di garantire loro, in
attesa delle indilazionabili e fondamentali ri-
forme del settore, una vita umanamente sop-
portabile .

« Gli interroganti chiedono inoltre che a i
detenuti tx•asferiti in altre carceri, a seguito
delle manifestazioni di protesta, venga ga-
rantito un trattamento civile che rifugga d a
metodi informati ad uno spirito di illegittima
ritorsione .

(3-01299) « LATTANZI, MINASI, CARRARA SU -
TOUR, BOIARDI, ZUCCHINI, MAZ-
ZOLA, GRANZOTTO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro dell ' interno per sapere se sia oltre tol-
lerabile come è stato sino adesso tollerat o
dalle autorità di pubblica sicurezza, il cri-
minoso comportamento di forze del neofasci-
smo di Padova e del Veneto, ufficialment e
rappresentate da uomini del MSI, e, segna-
tamente, dall 'avvocato Luci, consigliere co-
munale di questo partito, che, nella seduta
del consiglio comunale di Padova del 16 apri -
le 1969, si è proclamato apertamente rappre-
sentante della gioventù fascista ;

per sapere se sono informati che dop o
gli attentati terroristici più recenti alle sed i
del PSIUP di Padova e del PCI di Rovigo ,
dopo la manifestazione di cinquecento neof a -
scisti, convenuti da diverse province, avvenu-
ta il 29 marzo 1969 nelle vie del centro di Pa-
dova con l 'autorizzazione e la protezione dell e
autorità e delle forze locali di polizia, dop o
l 'atto dinamitardo attuato nell ' ufficio del ret-
tore dell ' università professor Opocher, nell a
serata e nella notte tra il 16 e il 17 aprile ,
squadracce neofasciste sono state convogliat e
presso il consiglio comunale di Padova, han-
no attaccato il pubblico e gli antifascisti pre-
senti alla seduta ferendone alcuni ;

per sapere perché le forze di polizia
sono giunte un ' ora dopo il verificarsi di que-
sti atti teppistici, quando la questura e l a
prefettura distano dalla sede del consigli o
comunale soltanto di poche centinaia di metri ;

per sapere, infine, se non ritengano ne-
cessario e urgente :

individuare le responsabilità e i re-
sponsabili di questi atti e dell ' aperta apolo-
gia di fascismo e consegnarli alla giustizia ;

accertare le gravi responsabilità, de l
prefetto e del questore di Padova in ordine
alla predetta situazione non più sopportabil e
dagli antifascisti, dai partigiani, dalle forz e
democratiche, pena gravissime conseguenz e
di cui porterebbero in ogni caso la responsa-
bilità l'atteggiamento colpevole delle predett e
autorità e l'inerzia significativa dello stesso
procuratore della Repubblica che è tenuto a
perseguire d'ufficio quanti fanno da temp o
a Padova aperta apologia di fascismo, girano
armati di bastoni e di altre armi contundent i
e ricorrono alla violenza ;

prendere gli adeguati provvediment i
disciplinari nei confronti delle autorità d i
pubblica sicurezza sopra richiamate .

(3-01300)

	

« BUSETTO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri della difesa e dell'interno, per sa -
pere se non considerino gravemente pericolo -
se alle istituzioni le parole pronunciate dal
generale Vedovato, Capo di stato maggiore
della difesa, in una riunione tenuta a Rom a
sul tema della difesa civile in caso di emer-
genza . Ecco alcune affermazioni : " Spetta
alla difesa civile assicurare, nel momento del -
l'emergenza, qualunque ne sia la causa, la
continuità dell'azione politica e di Governo ,
l'integrità morale e fisica della popolazione ,
la possibilità di produrre, di ripartire e d i
indirizzare ai fini voluti la produzione stes-
sa " . Aggiunge il generale Vedovato che i mi-
litari hanno già organizzato la strutturazion e
di una difesa civile che : " trascende da qual-
siasi coloritura di parte anche eccedendo a l
volere e ai sentimenti del Governo e del po-
polo italiano " . A detta organizzazione fa gi à
capo un " centro operativo interforze " dello
stato maggiore della difesa dove " convergo-
no notizie e richieste e da cui partono gli or-
dini esecutivi sia sull ' intervento pianificato ,
sia su quelli relativi a soddisfare le necessità
impreviste " .

« Tutto ciò mentre alla Camera dei depu-
tati è in discussione il disegno di legge n . 335
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presentato dal Ministro dell'interno, la cui
relazione illustrativa afferma apertamente un
indirizzo del tutto opposto alle considerazion i
esposte dal Capo di stato maggiore della di -
fesa, alla presenza di alte autorità e membri
del Governo e del rappresentante della NATO .

(3-01301) « MAULINI, ROTTI LEONILDE, CA-

PRARA, D ' IPPOLITO, LAVA-

GNOLI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dei lavori pubblici, per conoscere s e
risponda ai fini istituzionali dell ' Istituto auto -
nomo per le case popolari il locare case acce-
dibili alle categorie dei meno abbienti . E in
tal caso come mai un appartamento sito all a
estrema periferia di Napoli, in località Pisci-
nola, e composto solo di due stanze, veng a
fittato al prezzo di lire 21.700 mensili .

	

(3-01302)

	

« DI NARDO FERDINANDO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i
Ministri dei trasporti e aviazione civile e del -
la difesa, per conoscere quali iniziative abbi a
assunto la pubblica amministrazione in con-
seguenza dei gravi ritardi che si registran o
nel traffico aereo interno e internazionale ne -
gli aeroporti di Fiumicino e di Linate .

« L'interrogante chiede, altresì, di sapere
se - a prescindere dalla soluzione integral e
della questione di competenza e di responsa-
bilità fra i Ministeri attualmente interessati ,
nonché dalla necessità di adeguare gli im-
pianti allo sviluppo dell 'aviazione civile - no n
siano stati guasti e inadempienze nella ge-
stione dei radar causa non secondaria dei
ritardi che incidono negativamente nel turi-
smo e nel commercio .

	

(3-01303)

	

« SERVELLO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro deì lavori pubblici per conoscere qual i
provvedimenti si intenda prendere per la
strada provinciale Marina Grande-Capri-Ana-
capri la cui manutenzione è talmente scarsa
che si può dire nulla . Senza dire che detta
cattiva manutenzione provoca, quando piove ,
a causa della forza d'urto che l'acqua, siffat-
tamente radunatasi, raggiunge già a mezz a
strada, è un vero pericolo per i passanti .

« E per conoscere ancora quali criteri sia-
no stati adottati nella pavimentazione de l
Canalone Corigliano che non riceve più tutt a
l'acqua che riceveva prima .

	

(3-01304)

	

« DI NARDO FERDINANDO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro del turismo e dello spettacolo sull a
utilità che porta agli stranieri in transito d i
arrivo o agli italiani in transito di partenza
l'ufficio di informazioni dell 'EPT di Roma
malamente sito nel salone estremo di parten-
za e primo di arrivo dell 'aeroporto di Fiumi-
cino, e pertanto di impossibile utilità agl i
uni e agli altri per l'occorrenza dell'imbarc o
e dello sbarco. Si chiede anche di conoscere
il costo di gestione di detto impianto del tutt o
inutile .

	

(3-01305)

	

« DI NARDO FERDINANDO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dell ' interno, per conoscere i partico-
lari della vandalica aggressione consumata
notte tempo in danno del Tempio della po-
polosa parrocchia Regina Pacis della città di
Palermo e della benemerita comunità religio-
sa che la regge e la amministra ;

per conoscere le modalità del delitto e
le misure adottate dagli organi di polizia pe r
le pronte indagini onde pervenire alla indi-
viduazione dei criminali .

Si chiede che il Ministro informi l'in-
terrogante sui provvedimenti presi per l a
pronta riattivazione del Tempio, le sue ripa -
razioni e la riduzione in pristino .

« Si chiede, infine, al Ministro di riferir e
se si ritenga vi sia correlazione tra l'atto van-
dalico consumato in danno della parrocchi a
Regina Pacis ed altre contemporanee gesta
criminose verificatesi a Palermo la stessa not-
te, tra l'altro contro organi della magistra-
tura inquirente del tribunale di Palermo .

	

(3-01306)

	

« ALESSI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro di grazia e giustizia per conoscer e
quali determinazioni ha preso sulle richiest e
dell'Unione nazionale dattilografi giudiziar i
che si basa sulle seguenti posizioni :

a) la riforma della legge 16 luglio 1962 ,
n . 922, per far sì che anche i dattilografi giu-
diziari si vedano corrisposta la indennità in-
centiva indicando anche da dove attingere i
fondi ;

b) il cambio della sola denominazione
del " ruolo di dattilografia " in quello di " ar-
chivisti giudiziari " con il riconoscimento
giuridico delle mansioni di cui all'articolo 6
dell'Ordinamento in vigore e l ' inclusione d i
detto personale fra i dipendenti statali auto -
rizzati a partecipare ai concorsi per le car-
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riere di concetto, secondo le disposizioni d i
cui all 'articolo 173 del decreto del President e
della Repubblica 10 gennaio 1957, n . 3 ;

e) il riconoscimento degli anni di servi -
zio prestati negli uffici giudiziari come ama-
nuensi, ai fini almeno degli scatti periodic i
di stipendio .

(3-01307)

	

« DI NARDO FERDINANDO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i Mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale e dell a
sanità, per conoscere quali misure intendano
prendere per superare la grave situazione de l
Centro sanatoriale « L . Pierantoni » dell'Isti-
tuto nazionale della previdenza sociale d i
Forlì, dove dei 740 posti-letto disponibili, ben
400 sono attualmente inutilizzati e 3 repart i
sono chiusi ;

per sapere se non ritengano intervenir e
con urgenza, onde evitare la prospettata chiu-
sura a breve scadenza di uno dei padiglioni e
garantire il pieno impiego di tutte le strut-
tute ospedaliere e le potenzialità funzional i
del Centro sanatoriale di Forlì ;

per conoscere come intendano dare pra-
tica applicazione alla legge 12 febbraio 1968 ,
n . 132, che prevede il distacco degli ospedal i
sanatoriali dell'INPS e la loro costituzione i n
Enti ospedalieri ;

per conoscere il loro parere in merit o
alla eventuale concentrazione delle attrezza-
ture del Centro sanatoriale dell'INPS di Forl ì
in un unico ente ospedaliero con l'ospedal e
civile « G. B. Morgagni » e alla utilizzazio-
ne di parte delle attuali attrezzature del Cen-
tro sanatoriale per servizi di diagnosi, tera-
pia, prevenzione, riabilitazione e rieducazio-
ne di cui vi è grande carenza per altre ma-
lattie ;

inoltre, per conoscere il loro parere i n
merito ai seguenti provvedimenti prospettat i
dai medici del Centro sanatoriale INPS :

1) consentire il ricovero anche agli as-
sistiti dai Consorzi provinciali antitubercola-
ri, che ora vengano dall'INPS esclusi per l a
assurda ragione che essi pagherebbero una
retta poco remunerativa . Ciò appare incom-
prensibile sia per le finalità istituzionali del -
l'INPS nel campo della tubercolosi, sia pe r
lo spreco che ne deriva per ogni posto-letto
lasciato vacante che costa all'INPS una som-
ma maggiore di spese generali ;

2) istituzione del ricovero d ' urgenza
per i malati di tubercolosi, onde evitare i
ricoveri abusivi in case di cura private e gl i
sprechi derivanti dalla ripetizione degli ac-

certamenti diagnostici, che si rendono indi-
spensabili in seguito all'abituale trasferimen-
to degli assicurati presso il Centro sanatoria -
le e onde garantire agli ammalati una cur a
tempestiva, che è condizione per raggiun-
gere una guarigione rapida e sicura a preve-
nire la piaga della cronicità. Prendere prov-
vedimenti contro quei dirigenti o sanitari del-
l'INPS, che detengano azioni o hanno coin-
teressa anche nelle case di cura private e fa-
voriscono il ricovero degli assicurati in esse ;

3) favorire il ricovero di tutti i tuber-
colotici assicurati della provincia presso il lo -
cale Centro sanatoriale, il quale offre presta-
zioni, sia terapeutiche, sia profilattiche, d i
alto livello qualitativo ed è uno dei pochi a
disporre di un servizio autonomo di aspira-
zione endocavitaria ;

4) allargamento della protezione assi -
curativa a tutte le malattie dell'apparato re-
spiratorio onde soddisfare le richieste di as-
sistenza ospedaliera di tanti ammalati non tu-
bercolotici, ma bisognosi di ricovero e di cure
per malattie dell'apparato respiratorio . In ta l
modo si eviterebbe il decadimento dell'im-
portante casa di cura di Vecchiazzano e gl i
ingenti sprechi di risorse economiche ed

umane . Il funzionamento autonomo dei sin-
goli padiglioni ubicati a 300 metri di distanz a
l'uno dall'altro può consentire l'impiego d i
padiglioni per la cura degli ammalati non tu-
bercolotici dell'apparato respiratorio .

« L'interrogante fa osservare che il Cen-
tro sanatoriale di Forlì-Vecchiazzano, in as-
senza di adeguati provvedimenti, sarà ogget-
to ad un irreversibile deterioramento, sia ne i

riguardi delle sue strutture edilizie e dell e
relative attrezzature tecniche, sia per quant o
riguarda la irrimediabile dispersione del suo

personale altamente qualificato non solo nel -

la cura della tubercolosi polmonare, ma an-
che nel trattamento di tutte le altre malatti e

dell'apparato respiratorio .
« Inoltre ritiene opportuno sottolineare ch e

il fenomeno della vacanza dei posti-letto, ol-
tre a costituire una ingente dissipazione d i
mezzi, si pone in paradossale contraddizion e
con l'attuale generale carenza di posti-lett o
ospedalieri anche per quanto riguarda le ma-
lattie polmonari non tubercolari, in continuo

aumento.

(3-01308)

	

« FLAMIGNI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
Ministro dei lavori pubblici, per sapere se è
informato dello stato di agitazione esistente
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tra gli oltre centomila inquilini dell'Istitut o
autonomo case popolari di Milano, che è sfo-
ciato in questi giorni nella decisione di rifiu-
tare il pagamento della quota di affitto de l
mese di aprile ;

se sono a conoscenza del Ministro le
ragioni avanzate dagli inquilini per indurr e
I ' istituto a diminuire i canoni di affitto delle
case costruite dopo il 1960 ed a sospendere
l'applicazione di aumenti disposti per gli sta-
bili di vecchia costruzione ;

se non ritiene di dover valutare diret-
tamente la gravità e la fondatezza di tal i
motivi con particolare riguardo :

1) al livello elevato dei fitti delle cas e
di recente costruzione, che le rende inacces-
sibili ad un inquilinato composto per la mas-
sima parte da lavoratori a reddito fisso e da
pensionati e che genera da un lato una dif-
fusa morosità e, dall 'altro, la forzata rinun-
cia all'assegnazione da parte di una alta per-
centuale di aspiranti (si parla di oltre il 50 per
cento) ;

2) alla ritenuta illegittimità (che ha
provocato più di un ricorso alla magistratura )
di aumenti disposti dall'istituto, in relazion e
all'impegno, per altro non mantenuto se non
in minima parte, di procedere ad opere d i
manutenzione straordinaria negli stabili d i
vecchia costruzione ;

3) alla politica edificatoria dell ' istitu-
to, che, mentre nell 'ambito cittadino, rea-
lizza e prevede la trasformazione di vecchi
quartieri popolari in quartieri di case desti-
nate al trasferimento in proprietà individua-
le, procede nell 'estrema periferia o addirit-

tura fuori dal territorio comunale, a nuov i
insediamenti residenziali, privi di collega-
menti con il centro urbano e degli indispen-
sabili servizi sociali, favorendo in tal modo
oggettivamente la speculazione privata ;

4) alla operazione economicamente di-
sastrosa realizzata nel campo della prefab-
bricazione che ha importato per l ' istituto tut-
tora contrattualmente vincolato - una mag-
giore spesa di parecchi miliardi con un no-
tevole aumento dei costi di costruzione (valu-
tato nel 25-30 per cento in più rispetto a l
tradizionale) e, quindi, degli affitti delle case
prefabbricate ;

5) alle strutture burocratiche e accen-
trate dell'ente che, mentre impone ingent i
oneri, esclude ogni possibilità di reale par-
tecipazione e controllo da parte dell'inquili-
nato e dei suoi rappresentanti nella determi-
nazione dei canoni e delle spese - di manu-
tenzione, di gestione e dei servizi accessori -
e dei criteri di ripartizione di essi ; causa pri-
ma della profonda frattura che si è creata fr a
l ' istituto e gli assegnatari .

« Se non ritiene infine, di predisporre un
intervento del proprio dicastero, che concorra
a risolvere la denunziata situazione di crisi ,
accogliendo le giustificate richieste degli in-
quilini e creando, in tal modo, le premess e
per una seria riforma del settore .

(3-01309) « RE GIUSEPPINA, SACCHI, SANTONI ,

ROSSINOVICH, LAJOLO » .
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